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ai lettori 


Nuovo logotipo del titolo, nuova 
impostazione grafica dell'interno, nuove 
testatine perle rubriche (con la scomparsa 
delle «cronache sovversive»), ecc. ecc. 
Eccolo qui il risultato della 
trasformazione grafica progettata e 
realizzata da Fabio Santin. 

Mentre scriviamo queste righe devono 
ancora avvenire il montaggio, la stampa, 
ecc.: insomma, la muova» rivista deve 
ancora vedere la luce. 

E allora riparliamone la prossima volta 
(a proposito, fateci sapere che cosa ne 
pensate). 

Da questo numero cambiamo anche 
tipografia. 

Lasciamo, dopo oltre un decennio, la 
Cooperativa Tipolitografica di Carrara e 
torniamo a far stampare la rivista nella 
stessa tipografia di Milano che la stampava 
prima di passare, nel’75, a Carrara (e che, 
in questi anni, ha continuato a stampare la 
copertina). 

Lasciamo Carrara innanzitutto per i 
problemi logistico-organizzativi che la 
distanza Milano-Carrara inevitabilmente 
pone e che negli ultimi tempi si erano 
aggravati. 

Ai compagni-tipografi, con cui abbiamo 
condiviso gioie e dolori legati al parto di 
95 numeri di «A», il nostro grazie. E un 
ricordo di Gilbé, il «mago della floppy» 
stroncato da un infarto due anni fa. 


leggi anti-stranieri 


nostra patria 
è l mondo Intero 


Famiglia di 
emigranti 
italiani, 1905 
(foto Lewis W. 
Hine) 


Forse non rivedremo più El Qbir. Non sappiamo nemmeno come 
si scriva esattamente il suo nome. Quando glielo si chiedeva 
rispondeva qualcosa di simile. A volte, al bar, lo chiamavano 
«Arafat», con quell'ironia superficiale (e un po' stupida) che in 
genere caratterizza le battute di spirito dei privilegiati. E noi, bianchi 
italiani ecc., eravamo indubbiamente dei privilegiati rispetto a lui, 

El Qbir, arabo marocchino ecc.. Non credo che potrà rientrare in 
Italia. Verso la fine dello scorso anno se n'è tornato in Marocco, dopo 
aver concluso un ennesimo ciclo di lavoro (nero), girando per le 
strade (e, d'estate, le spiagge) con la sua cassetta di legno piena di 
orologi, cinture, cassette, gonfiapneumatici, accendini. Era stato 
male, un ricovero in ospedale, i reni fuori posto. Aveva deciso di 
tornare dalle sue due mogli, dai suoi innumerevoli figli: era convinto 
che bere l'acqua del suo paese gli avrebbe fatto bene. Quand'era 
venuto a salutarci in redazione, era particolarmente commosso: e ci 
ha lasciato, ancora, le sue scatole di the arabo da tenere. A Milano 
non aveva un posto «suo»: per i primi anni aveva dormito, con altri 
tre venditori ambulanti marocchini, in un'auto, poi si era trovato un 
letto inaffitto (200.000 al mese), inunastanza ad8 letti, con l'obbligo 
di rientrare presto la sera, di uscire entro una cert'ora al mattino, il 
divieto di guardare la tele, ecc.. Forse, bevendo le acque 
marocchine, El Qbir si sarà rimesso in ordine i reni. Probabilmente 
una delle sue mogli starà già contando i mesi che mancano 


all'ennesimo «lieto evento». Ma in Italia non potrà più rientrare. 

Le recenti leggi predisposte dal governo parlano chiaro. Basta con 
l’entrata «facile» in Italia. Controlli rigorosi alle frontiere. Permesso 
d’ingresso in Italia limitato, per gli stranieri, ed alcune frontiere in 
particolare. Istituzione di una speciale carta d'identità per gli stranieri 
residenti. Arresto immediato per chi non segnala alle forze 
dell'ordine di dare ospitalità (o lavoro) a uno straniero. Ecc. ecc.. Per 
ora non si tratta ancora di leggi: il governo ha rinunciato alla 
decretazione d'urgenza, riservandosi di presentare il relativo 
disegno di legge in Parlamento. A condizione, però, che si arrivi al 
più presto alla loro approvazione: se no, ha detto chiaramente 
Scalfaro, il governo si sentirà costretto a promulgare un decreto- 
legge. Insomma, entro breve le cose funzioneranno proprio così. 

Formalmente si sono precipitate a sottolinare tutte le autorità — 
non si tratta di novità eccezionali. E, in effetti, simili disposizioni si 
collocano in logica continuità e coerenza con la politica portata 
avanti dai vari governi in tema di «ordine pubblico». Per quanto 
riguarda alcune disposizioni (per esempio, il numero dei giorni che 
possono intercorrere tra l'ospitalità concessa ad uno straniero e la 
denuncia alle autorità di P.S., elevato da 1 a 8) c'è stato addirittura 
un addolcimento della severità della normativa. Ma questo, appunto, 
attiene al mondo della forma. 

Sostanzialmente ci troviamo dinnanzi ad un vero e proprio «salto 
di qualità». E ciò lo si può cogliere allargando lo sguardo al più 
generale contesto nel quale queste norme sono venute ad inserirsi. 
Con il pretesto della «lotta al terrorismo internazionale» (come se i 
killer o i desperados del terrorismo statale e para-statale non 
godessero di coperture politiche, legali e finanziarie più che 
sufficienti per spostarsi comodamente, alla faccia di simili 
restrizioni), è in corso una campagna sottile — ma non per questo 
meno efficace — di criminalizzazione dello «straniero» (tantopiù se 
arabo, in questo periodo). 

Al contempo, si cerca in tutti i modi (ultima squallida sceneggiata: 
quella sulla «festa del tricolore» con relative lotte campanilistiche 
Reggio-Milano-Udine-ecc.) di rinfocolare quell’orgoglio patrio, che 
costituisce il necessario retroterra del nazionalismo. Di fronte a ciò, 
non è sufficiente limitarsi a denunciare le recenti disposizioni anti- 
stranieri approvate dal governo (tra un consenso quasi generalizzato), 
sottolineando che il loro obiettivo (non-dichiarato) è principalmente 
quello di colpire le centinaia di migliaia di lavoratori (quasi tutti «neri» 
in quanto a contratto di lavoro) che pure, finché era conveniente, 
sono stati spremuti come limoni. Non è solo questa logica del «radi 
e getta» contro la quale urge muoversi. Dietro l'escalation 
nazionalista non c'è solo un preciso disegno politico-sociale di 
questo governo (a guida «socialista»). C'è — più in generale — 
un'operazione «culturale» tendente a rafforzare nella gente quegli 
atteggiamenti irrazionali e quei pregiudizi indispensabili a qualsiasi 
potere per scaricare sugli altri, sui diversi, sugli stranieri, quelle 
responsabilità (per le mille crisi che ci affliggono) che vanno invece 
cercate altrove. In alto, per esempio. Riproporre, come titolo di 
questa breve nota, il verso di un vecchio canto libertario non vuole 
tanto essere un richiamo alla tradizione internazionalista, che una 
volta era patrimonio comune dei movimenti di emancipazione 
sociale. E molto di più: la necessità e la volontà di contrapporsi a 
qualsiasi ventata nazionalista. Perché l’Italia non è di Bettino, di 
Oscar Luigi né di Giulio. E ditutti e tutti— qui come altrove— devono 
poter circolare liberamente. Tutti, El Qbir compreso. 

P.F. 
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Dai serragli della 
Mesopotamia ai 
pareadeisos persiani, 
all’arena romana: 
dietro gli attuali zoo c'è 
tutta una storia di 
violenze e di 
sostanziale disprezzo 
degli animali. Ma 
dietro c’è ancor oggi 
una «cultura» che vede 
negli animali e nella 
natura delle «cose» da 
sfruttare. 


Spietatamente sfruttati, cacciati, macellati, cattu- 
rati, imprigionati, ammaestrati. A volte persino 
vezzeggiati, osservati come oggetti di curiosità ed 
ilarità. Sono più di due miliardi gli animali assogget- 
tati al dominio dell’uomo moderno, mentre si va 
progressivamente riducendo, a causa dell’alterazio- 
ne ambientale e della predazione umana, il numero 
di quelli che vivono in una condizione di libertà. 

Tra le tante crudeltà inflitte agli animali la deten- 
zione negli zoo si distingue per cinismo e per il cari- 
co di sofferenze — soprattutto d’ordine psicologico — 
che comporta. L'esposizione degli animali negli zoo 
— equivalenti dei penitenziari umani —, l’uso che se 
ne fa per diporto e per soddisfare la curiosità e il di- 
vertimento dell’uomo (spettacoli, corse di cavalli e 
di cani, combattimenti di galli, esibizioni nei circhi) 
non ha nè può avere nessuna giustificazione sul pia- 
no delle esigenze umane e risponde soltanto alla 
perversa pretesa di coloro che in questo modo sod- 
disfano il loro inconscio sadismo. 


dietro quelle sbarre 


L’impiego di animali a scopo ludico si perde nella 
notte dei tempi e lo si trova lungo tutto il corso della 
storia. Vediamone qualche esempio, a cominciare 
dall’antica Mesopotamia dove ebbe origine il serra- 
glio, cioè una sorta di recinto dove venivano rin- 
chiusi animali feroci, per arrivare agli imperatori 
persiani con i loro «paradeisos», grandiosi giardini 
dove gli animali venivano sorvegliati per il piacere 
del monarca il cui mitico ricordo ci è stato traman- 
dato attraverso le scritture bibliche ed idealizzato 
nell'immaginario come luogo di delizie chiamato 
Eden dai profeti. Questi giardini popolati di animali 
servivano spesso per lo svolgimento di battute di 
caccia regali e fornivano esemplari per le parate uffi- 
ciali. 

Successivamente i Romani, venuti a contatto con 
le culture orientali, concepirono l’idea dell’arena, 
una costruzione architettonica complessa in grado 
di contenere un enorme numero di spettatori, in cui 
avvenivano spettacoli cruenti e combattimenti tra 
uomini — di solito condannati per reati comuni, pri- 
gionieri politici e seguaci di altre religioni — e anima- 
li feroci per il divertimento del pubblico, coniugan- 
do così «giustizia» con sadismo. Tracce di questi 
ludi circensi permangono nelle corride, introdotte 
nella tradizione dei paesi iberici per merito dei Visi- 
goti e tuttora in auge. 

Il culto della cucina nella Roma imperiale, basato 
sulla più assoluta ricercatezza nella preparazione di 
vivande a base di carne delle più pregiate specie ani- 
mali, imponeva che nelle case dei patrizi più facolto- 
si venissero tenuti piccoli zoo domestici per l’alleva- 
mento di animali, esotici e non, da destinare alla ta- 
vola. 

Nel Medioevo, poi, per accrescere il prestigio e 
l'autorità del signore feudatario, tutte le corti erano 
allietate dalla presenza di animali appartenenti a 
specie rare. 


un penny 
per vedere i diversi 


Ma il primo vero e proprio giardino zoologico fu 
realizzato dagli atzechi della città di Tezcuco in 
Messico, successivamente distrutto nel corso della 
dominazione spagnola. Concepito come centro di 
documentazione, allo zoo erano annessi una biblio- 
teca ed un museo di storia naturale, allo scopo di of- 
frire ai ricercatori dell’epoca materali di studio. Non 
vi erano rappresentati solo animali ritenuti strani, 
ma anche esseri umani con peculiarità fisiche, ospi- 
tati in un settore a parte e suddivisi per genere di 
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mostruosità come nani, gobbi, albini, ecc.. Del re- 
sto anche i signori del Rinascimento amavano cir- 
condarsi di uomini «strani», come i Gonzaga che 
nella loro reggia mantovana tenevano segregati in 
appositi appartamenti intere famiglie di nani, o 
come altre corti dove i regnanti collezionavano ogni 
genere di esotismo, compresi uomini di razze diver- 
se. 

È significativo che ancora alla fine dell'ottocento 
nello zoo di Amburgo venissero mostrati al pubbli- 
co, accanto alle gabbie di animali, gruppi di Lappo- 
ni, Nubiani, Calmucchi, Ottentotti, Patagoni, e Pel- 
lerossa. 

Nel XVII secolo avviene la definitiva separazione 
tra «mostri» umani ed animali, e mentre gli zoo ri- 
servati agli animali diventavano centri di ricerca di 
proprietà esclusiva del re e della corte, le persone 
«anormali» e gli alienati vengono rinchiusi nei primi 
appositi istituti psichiatrici aperti al pubblico. A 
Londra la visita al manicomio di Bedlam era uno dei 
grandi divertimenti domenicali dei londinesi, che 
pagando un penny potevano entrare nei vari reparti 
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e divertirsi alle spalle dei «matti» stuzzicandoli e 
sbeffeggiandoli. 

Dalla fine del secolo scorso, sull’onda delle con- 
quiste coloniali, nei paesi occidentali si diffonde 
l’usanza di creare nelle città più importanti monu- 
mentali giardini zoologici, allo scopo di far conosce- 
re alla gente le straordinarie varietà di specie anima- 
li, esibite come trofei della supremazia occidentale 
sulle popolazioni extra-continentali assoggettate. 

Gli zoo di oggi, quindi, non sono che vetusti re- 
taggi di un’epoca caratterizzata dall’arroganza del 
dominio e della conquista, non assolvono alcuna 
funzione culturale e continuano ad essere una istitu- 
zione totale come le carceri e i manicomi. E proprio 
in quanto istituzione totale vanno rifiutati global- 
mente e quindi aboliti: nessun miglioramento può 
modificarne l’essenza. 

L’esigenza di conoscere la sfera della vita animale 
può essere utilmente soddisfatta con la creazione di 
centri attrezzati con materiali audiovisivi e con il mi- 
glioramento delle strutture didattiche e museali de- 
gli istituti di storia naturale. 

In cattività gli animali (come gli esseri umani) su- 


delle specie. 
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ci sono polli e “polli” 


biscono profonde alterazioni comportamentali che 
rendono difficile anche la riproduzione. Per ovviare 
alla necessità di avere in continuazione nuovi esem- 
plari per sostituire quelli che muoiono, i responsabi- 
li degli zoo alimentano un’ignobile commercio che 
rappresenta una grave minaccia alla conservazione 


La cattura e il trasporto degli animali prelevati dal 
loro ambiente naturale comportano un elevato indi- 
ce di mortalità, che si aggira mediamente intorno al 
50-60%, e in alcuni casi (documentati negli Stati 
Uniti) tali percentuali salgono ancora. La cattura 
solitamente riguarda animali giovani e quindi mag- 
giormente adattabili a nuove situazioni: i mercenari 
che alimentano il mercato degli animali inseguono 
con le auto un gruppo designato, separano madri e 
piccoli dal resto del gruppo e sopprimono le madri. 
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Altri ancora muoiono per via dello stress subito che 
provoca collassi cardiocircolatori e lesioni polmona- 
ri. Il viaggio avviene all’interno di angusti conteni- 
tori in condizioni antiigieniche e di superaffolla- 
mento, con privazione di aria, di acqua e di cibo; 
l’opera viene poi definitivamente compiuta dietro le 
sbarre, dopo l’internamento nello zoo. Nessuno vie- 
ne a conoscenza delle peripezie e delle sofferenze di 
questi animali, poiché spesso si tratta di traffici clan- 
destini resi possibili dalla compiacenza-complicità 
della pubblica autorità dei paesi interessati al transi- 
to di questi carichi di dolore. 

Come abbiamo già accennato, il comportamento 
dell'animale in cattività, già compromesso per i 
traumi infantili riportati all’epoca della cattura, su- 
bisce un’alterazione permanente per effetto 
dell'ambiente circostante che impedisce il libero 
espletamento delle naturali funzioni fisiologiche es- 
senziali e delle abitudini acquisite lungo un processo 
biologico di evoluzione durato milioni di anni. 

Gli studiosi di etologia, la disciplina che si occupa 
del comportamento animale, ritengono che un pa- 
ragone tra zoo, carcere e manicomio sia scientifica- 
mente corretto e che anzi questa analisi possa essere 
utile ai fini di una più chiara comprensione di certi 
comportamenti umani. L’alienazione umana osser- 
vata nelle carceri e nei manicomi e l’alienazione ani- 
male osservata all’interno degli zoo presentano in- 
fatti molte analogie. L'unica proposta possibile è 
quella di smantellare queste strutture, tentando, 
laddove è possibile, il recupero degli animali ad una 
vita naturale attraverso un processo di reinserimen- 
to graduale nel loro ambiente, cosa già sperimenta- 
ta in diverse occasioni. 

Per arrivare a realizzare un simile progetto è ne- 
cessario modificare radicalmente l’impostazione 
culturale dominante che vede gli animali e la natura 
tutta come oggetto di sfruttamento, e non è un com- 
pito facile. È necessario, come primo passo, orga- 
nizzare una campagna di sensibilizzazione e di boi- 
cottaggio degli zoo, che offendono, con la loro esi- 
stenza, qualunque sentimento di libertà. 


Antonio Lombardo 


Nello scorso mese di novembre, all’ordine del giorno di una 
riunione del consiglio della C.E.E. compariva un proposta ri- 
guardante il benessere delle galline ovaiole. 

Questo numero della rivista esce in febbraio ma statene certi 

non è fondamentale sapere come nel frattempo si sia evoluta la 
questione: in realtà non è il benessere in discussione,, bensì un 
incremento di produzione di uova. E pensare che c’è chi come 
Giampiero Gramaglia si chiede perché un Parlamento europeo 
si occupa in sessione plenaria di un problema delle galline («Pa- 
norama», $ dicembre 1985). 
Le gabbie, all’interno delle quali sono rinchiuse le galline nei 
dieci paesi della C.E.E. misurano dai 400 ai 900 centimetri qua- 
drati. Suppongo che le gabbie siano quadfate, ovvero che legal- 
line pur faticosamente possano girarsi: 400 centimetri quadrati 
significa 20 centimetri di lato. La proposta della commissione 
richiede un minimo garantito di 500 centimetri quadrati ovvero 
22,36 centimetri di lato: proposta da capogiro! Infatti i governi 
sono da tempo ostili al cambiamento: cambiare costa miliardi e 
non assicura una convenienza immediata. 

Marc Fischbach, ministro dell’agricoltura del Lussemburgo, 


propone un «riflessivo» compromesso: 450 centimetri quadrati, 
21,21 centimetri di lato. Ma i ministri tentennano; esprimono 
contrarietà soprattutto l'italiano Pandolfi e il danese Kofoed. 

Comunque, come dicevo, chi propone l’allargamento delle 
stie non è spinto dalle sofferenze delle ovaiole — viceversa non 
sarebbe ministro — ma intravvede la possibilità di una maggiore 
produttività delle stesse. Si parla di galline, in questo umanita- 
rio consesso, ma si potrebbe allo stesso modo parlare di bovini, 
di conigli o di qualsiasi altro allevamento intensivo. Ciò che 
conta è riuscire a produrre sempre di più, non importa in quale 
modo: in questo caso si «regalano» uno o due centimetri di gab- 
bia (chissà come saranno felici le galline!) per qualche uovo in 
più esattamente come gli imprenditori illuminati «regalano» 
gratifiche, servizi, ecc. ai loro operai e dipendenti. Peccato che 
le gabbie siano sempre gabbie e lo sfruttamento sfruttamento. 

Chissà poi se questi ministri, così decisi nel deliberare sulle 
uova altrui, riuscirebbero ad ovificare in una gabbia troppo 
stretta? Perché, chi l’ha detto che i «polli» non fanno uova — con 
tutto il rispetto per gli esemplari piumati della specie? 


referendum 


Chiamati alle urne, i 
cittadini della 
Confederazione 
Elvetica hanno 
bocciato la proposta di 
abolire la vivisezione. 
Il massacro di milioni 
di animali può così 
continuare con tanto di 
legittimazione 
popolare. E lo 
strumento stesso del 
referendum che va 
messo in discussione, 
indirizzandosi sul 
terreno dell’azione 
diretta, dell'impegno 
personale. 


a Il referendum 
un boomerang 


Negli ultimi giorni del novembre ’85 i cittadini 
svizzeri sono stati chiamati alle urne per esprimersi 
su un ennesimo referendum, strumento di consulta- 
zione elettorale molto in uso nella confederazione, 
al punto da essere definita «la patria dei referen- 
dum». Questa volta l’argomento in questione era 
l’abolizione della vivisezione, molto utilizzata nella 
nazione elvetica: secondo i dati ufficiali, ogni anno 
vengono sacrificati circa due milioni di animali, 
mentre secondo gli antivivisezionisti sono almeno il 


| doppio. Nell’un caso come nell’altro si tratta di un 


vero e proprio olocausto, perpetrato in nome della 
scienza, anche se è pressoché sprovvisto di qualsiasi 
valore scientifico. 

In questo ambito non ci occuperemo del senso 
della vivisezione, bensì dello strumento politico 
messo in atto per combatterla da chi, come noi, pen- 
sa che vada abolita in quanto tale, al di là di veri o 
presunti valori scientifici. Essa è solo un uso della 
violenza su esseri più deboli in nome delle necessità 
dei più forti e si giustifica con un’etica di prepotenza 
e di prevaricazione. Bisogna emanciparsi da questa 
mentalità, se si vuole entrare in una dimensione eti- 
ca, sociale e ecologica che permetta la realizzazione 
di livelli di vita collettiva in cui la parola giustizia ac- 
quisti un senso concreto. 

I risultati del referendum sono chiari e lapidari. 
C'è stata un’affluenza alle urne del 37.4% degli 
aventi diritto al voto; di questi il 70,5% si è espresso 
a favore della vivisezione. Questa, ora, ha di fatto 
una legittimazione maggiore di prima, proprio per- 
ché è forte di un consenso popolare ufficiale inoppu- 
gnabile. Eppure rimane quella pratica sadica ed an- 
tiecologica che aveva spinto gli antivivisezionisti a 
promuovere la campagna referendaria nel 1981. 
Così questa lotta, promossa per dare un colpo mor- 
tale alla vivisezione, si è dimostrata un tragico boo- 
merang, perché è servita a portarla in trionfo e a 
renderla ancora più salda. Dal momento che gli an- 
tivivisezionisti, giustamente, continuano, forse più 
di prima, ad essere convinti di aver ragione, eviden- 
temente c’è qualcosa di sbagliato, forse di addirittu- 
ra diabolico, nello strumento scelto per portare a 
buon compimento la loro lotta e le loro ragioni. Ma 
vediamo di ragionarci un pochino su. 

Il referendum è uno strumento di consultazione 
popolare diretta. Con esso i cittadini aventi diritto al 
voto vengono chiamati ad esprimere un sì o un no su 
una data legge. In Svizzera ha una valenza proposi- 
tiva, cioè i votanti sono invitati ad esprimere il loro 
assenso o dissenso su una proposta di legge. In Italia 
invece devono esprimersi sulla abrogazione o no di 


leggi già esistenti. Di fatto, nell’un caso come 
nell’altro, ci si deve esprimere in modo categorico 
sulla validità di una legge di stato. La maggioranza 
darà poi ragione all’affermazione o alla negazione 
della legge stessa. In questa pratica e in questa filo- 
sofia sta tutto il senso di ogni referendum; la vittoria 
o la perdita sono chiari, evidenziati dai risultati stes- 
si, i quali, qualunque siano, legittimeranno nei fatti 
la continuazione, l’interruzione o l'affermazione di 
una determinata pratica sancita dalla legge. 


uno strumento 


per la conservazione 


Negli ultimi due decenni si sta affermando da più 
parti la mentalità e la proposta politica dei referen- 
dum, per condurre battaglie a favore dei cosiddetti 
civili, comprendenti questioni che riguardano la li- 
bertà degli individui in seno alla società e questioni 
etiche a carattere universale. In ciò traspare il tenta- 
tivo di stimolare le istituzioni vigenti per adeguarle 
ai nuovi bisogni che stanno sorgendo in seno alla ci- 
viltà occidentale. È l’uso, appunto, di una pratica le- 
gale che, nelle intenzioni dei promotori, dovrebbe 
rivoluzionare il consenso popolare, in funzione di 
una convivenza civile più aperta e più disponibile ai 
bisogni di libertà. Noi invece sosteniamo che il refe- 
rendum fa parte degli innumerevoli meccanismi le- 
gali che sanciscono il sistema di cose presente, con- 
trario ai principi e ai valori dell’eguaglianza e della 
giustizia. Esso è ammesso dalle legislazioni perché 
serve a legittimare e a perpetuare la mentalità e le 
strutture vigenti, concepite per mantenere i privile- 
gi, la diseguaglianza e l’ingiustizia. 

A non poche orecchie simili affermazioni appari- 
ranno preconcette e ideologiche. È nostro intento 
perciò dimostrare che sono fondate su presupposti 
teorici e pratici tendenti a superare il presente, cioè 
per uno scopo simile a quello per cui viene promos- 
so un referendum, almeno nelle intenzioni. Analiz- 
zeremo allora il senso e la struttura dei meccanismi 
che stiamo prendendo in esame, cercando, per 
quanto ci sarà possibile, di non subordinarci a nes- 
sun tipo di preconcetto. 

La legislazione è la risultante storica di determi- 
nazioni avvenute, che in qualche modo si sono con- 
solidate. Purtroppo si è consolidato un assetto so- 
ciale tutto teso all'affermazione del dominio 
dell’uomo sull’uomo e della prevalenza violenta 
dell’uomo su tutte le altre manifestazioni della natu- 


ra con cui viene a contatto. Le leggi concepite dalle 
strutture gerarchiche del dominio, sono tali che ser- 
vono a perpetuare e rendere operante questa conce- 
zione e questa pregnante fisicità. Pur essendo for- 
malmente un’astrazione, come del resto ogni for- 
mulazione simbolica, conservano una rilevanza 
concreta, tangibile ed evidente, proprio perché 
s'impongono con una presenza rituale e sacrale. 
Non a caso prevedono la pena per chi non le rispet- 
ta, sancita dai tribunali e resa operante dalle forze di 
polizia e dai carcerieri. Il rito si manifesta con le pra- 
tiche del giudizio, mentre il sacro è nel consenso alla 
necessità della stessa legislazione, intuita e concepi- 
ta come ordine cui non ci si può sottrarre se non si 
vuole scadere nel caos e nell’inefficienza. Il sottrarsi 


e il contestare comportano l’inserimento nella sfera 
sociale, o addirittura antisociale, perché la giurisdi- 
zione pretende di comprendere tutte le necessità 
dell'insieme sociale. 

A ben vedere tale predominante concezione im- 
posta è estremamente fallace. Infatti sancisce il di- 
ritto alla conservazione del privilegio e al potere di 
chi domina su chi è dominato. I privilegiati sono ga- 
rantiti nel loro privilegio a detrimento di chi non ne 
ha, i dominatori sono rassicurati e protetti, mentre.i 
dominati vengono costretti ad assoggettarsi. In tal 
modo si mantiene l’ordine esistente, reprimendo i 
refrattari e punendi coloro che non rispettano il co- 
siddetto stato di diritto, asservito, come abbiamo vi- 
sto, a questa logica della disuguaglianza e del privi- 
legio. Così la legge si sorregge sulla violenza e sulla 


referendum 


sopraffazione, legittimata dal bisogno di non sov- 
vertire l’ordine esistente, considerato, a torto o a ra- 
gione non ha importanza, l’unico ordine possibile. 

Le conseguenze cui non è possibile sfuggire sono 
sotto gli occhi di tutti: la limitazione delle libertà, il 
degrado ecologico, la violenza sugli animali, il mili- 
tarismo come soluzione dei conflitti, la burocrazia 
per realizzare una presunta efficienza, ecc.. Tutto 
sorretto e gestito con la legislazione vigente dallo 
stato, concepito come unico modo per rendere pos- 
sibile la convivenza e la perpetuazione delle relazio- 
ni umane. 

Evidentemente c’è qualcosa di irrimediabilmente 
marcio nel profondo delle fondamenta su cui si sor- 
regge tale gestione. A nostro avviso il marcio si an- 
nida negli stessi principi che ne sono il sostrato, sor- 
retti dal presupposto irrinunciabile che l’ordine esi- 
stente va mantenuto ad ogni costo. Nulla infatti può 
essere cambiato al di fuori degli organi preposti, gli 
stessi che servono alla conservazione. Non importa 
se l’attuale stato di cose si sorregge sulla sopraffa- 
zione, lo sfruttamento, la sofferenza dei più deboli, 
perché il «giusto» sta nel fatto che ogni cosa debba 
essere consacrata dalle strutture di potere e conte- 
nuta nella normativa giuridica. Dietro non c’è 
un’etica fondata su valori universali, legati alla rea- 
lizzazione di un equilibrio in armonia con la natura 
e con gli individui, ma sul dominio, con la sua neces- 
sità di controllare voracemente tutto ciò che è a sua 
portata. È l’etica della ragion di stato, unico valore 
sacralizzato, di fronte a cui ogni altra cosa acquista 
un'importanza secondaria e subordinata. 

Così ciò che è ammesso rientra inevitabilmente in 
questo status quo, compresi i referendum, che a pri- 
ma vista possono apparire strumenti di cambiamen- 
to radicale. Ma vediamo un po’ il perché. 


garantire 
l'ordine 


Innanzitutto essi sono concepiti esclusivamente 
come consultazione di una volontà popolare mag- 
gioritaria, capace di dare indicazioni ai governi e ai 
legislatori. Con essi il «popolo sovrano» non è certa- 
mente in grado di esercitare la propria volontà. Il 
modo stesso come sono formulati e concepiti avva- 
lora tale affermazione. In Italia i votanti devono in- 
dicare se una determinata legge va abrogata oppure 
no, in Svizzera se deve essere varata e resa operan- 
te. In entrambe le soluzioni, saranno i governanti in 
carica a definire, sancire e mettere in atto le norme 
legislative che dovranno interpretare le indicazioni 
espresse dal voto. E costoro sono quelli che presie- 
dono a garantire l’ordine in atto, il medesimo pri- 
ma, durante e dopo lo stesso svolgimento del refe- 
rendum. 

Ne consegue un’indicazione sostanziale: il refe- 
rendum non è concepito come parere popolare su 
questioni di principi e di valori, ma come indicazio- 
ne rispetto a singole leggi, che poi i legislatori di 
sempre dovranno applicare. Il principio della dele- 
ga rimane intatto. Infatti, mentre con le elezioni po- 
litiche normali si delegano gli eletti ad esercitare le 
funzioni del parlamento e del governo, col voto re- 


9 


referendum 


—_—-———_____trrr__&-__ee-==== a e e i[g: *=**-:i'* <—9a-f-tt e ee 


10 


ferendario si dà mandato ai delegati politici di come 
rendere fattuale, dal punto di vista legislativo, una 
determinata questione. Nell’un caso come nell’al- 
tro, la gestione della cosa pubblica rimane gerarchi- 
ca e garantisce il potere a chi ce l’ha. Il tanto decan- 
tato popolo rimane escluso, costretto a demandare 
la gestione e la deliberazione di ciò che lo riguarda 
agli organi della conservazione, lasciando ogni pos- 
sibilità innovativa nell’ambito del recupero e della 
perpetuazione della normalità. 


la «morale» 


della maggioranza 


Ma c’è un’altra questione più importante di que- 
sta analizzata, che ha affrontato il punto di vista giu- 
ridico: il referendum si sorregge su un principio 
quantitativo, senza entrare in alcun modo nel meri- 
to della qualità e del valore. Dà ragione e legittima 
quella parte che ha ottenuto il maggior numero di 
voti. È la morale della maggioranza, non del senso 
delle cose. Affidandosi ad esso, ci si affida alla logica 
dei più, indipendentemente dal fatto che questi vo- 
gliano cose sensate o no. Ciò di cui stiamo parlando, 
che riguarda il voto svizzero sulla vivisezione, è un 
esempio vivo e lampante di quello che stiamo affer- 
mando. La vivisezione rimane la pratica aberrante 
che è sempre stata, mentre il referendum si è occu- 
pato di sancire semplicemente se la maggioranza dei 
voti è a favore o contro. Così pure è per l’aborto, il 
divorzio, la caccia, il razzismo, l’installazione dei 
missili, le centrali nucleari, ecc.. Il valore espresso 
su tali questioni non può essere legato al fatto che 
siano i più o i meno ad appoggiarle. Se per assurdo 
nessuno, ad esempio, sostenesse la libertà degli in- 
dividui come principio base della convivenza tra gli 
uomini, tale principio avrebbe ugualmente valore in 
sè, indipendentemente dal fatto di essere sostenuto 
da una maggioranza, una minoranza, o addirittura 
da nessuno. 

Le battaglie per la trasformazione della società 
non possono essere affidate a strumenti legislativi 
che hanno il compito di mantenere il presente. Di 
necessità debbono trovare altri ambiti e altri stru- 
menti di affermazione, tenendo anche presente che 
nella fase attuale la gestione dell’informazione è 
nelle mani del potere. A questo proposito è illumi- 
nante l’affermazione di Milly Schar-Manzoli, presi- 
dente dell’ Associazione Ticinese-Romanda Antivi- 
visezionista, a proposito dei risultati sul referendum 
svizzero, riportata sul quotidiano Reporter del 2 di- 
cembre: «Non siamo riusciti a far conoscere le no- 
stre posizioni se non attraverso i nostri modesti mez- 
zi». 

Le case farmaceutiche interessate alla vivisezio- 
ne, sostenute sotto sotto dai poteri vigenti, hanno 
invece messo in campo enormi mezzi economici e 
pressioni mafiose di vario tipo e sono riuscite a im- 
porre il punto di vista dei loro sporchi interessi. Pun- 
tualmente lo stesso fatto si è verificato anche in Ita- 
lia con gli ultimi referendum promossi dai radicali e 
con quello sui punti di contingenza. I mass-media 
sostengono il punto di vista legato agli interessi pre- 
dominanti, riuscendo ad imporlo all'opinione pub- 


blica che, in loro balia, è sempre più disorientata. È 
uno scontro impari, proprio perché si svolge su un 


.campo favorevole all’avversario in tutto e per tutto. 


Volendo perciò essere veramente pratici, bisogna 
cominciare a ragionare in termini di consapevolezza 
della realtà. Da qualsiasi angolatura li si analizzi, i 
referendum risultano del tutto inadatti a condurre 
battaglie di emancipazione e di trasformazione radi- 
cale della società, proprio perché non mettono in di- 
scussione i presupposti su cui si regge il presente sta- 
to di cose. Anzi, ne sono completamente succubi. 

Bisogna incidere nella mentalità, mettere in crisi 
gli stereotipi culturali per cambiare la cultura e favo- 
rire il sorgere di un immaginario sociale del tutto 
nuovo. Ma, soprattutto, bisogna riappropriarsi del- 
la gestione delle cose. Fino a quando infatti la ge- 
stione politica rimarrà affidata alle strutture attuali, 
sarà molto difficile ipotizzare cambiamenti effettivi 
nel senso che ci interessa. È la collettività nel suo in- 
sieme che deve elaborare gli strumenti di autoge- 
stione in grado di scalzare il dominio, perché fino a 
quando questo sarà prevalente, qualsiasi forma pos- 
sa assumere, trionferanno il senso e la volontà della 
prevaricazione e della sopraffazione. Bisogna dive- 
nire consapevoli che si deve cominciare ad agire in 
funzione di una profonda rivoluzione culturale e 
strutturale, capace di sradicare la cultura e la pratica 
della violenza, della sottomissione e dell’imposizio- 
ne sui più deboli. 


per un nuovo 


immaginario sociale 


Aver dipinto le foche di verde per render inutiliz- 
zabili le loro pellicce è stato più efficace di qualsiasi 
referendum, che irrimediabilmente sarebbe stato 
gestito dal potere. Come pure l’aver liberato, attra- 
verso azioni da guerriglia, migliaia di animali da la- 
boratorio, come ha fatto l’ Animal Liberation Front. 
Bisogna continuare con una fitta informazione al- 
ternativa e con azioni efficaci e intelligenti, in grado 
di smascherare i torturatori falsi scienziati che, am- 
piamente pagati e protetti militarmente, praticano 
la vivisezione. In sostanza questa pratica va combat- 
tuta direttamente e con dignità, senza appellarsi il- 
lusoriamente a improbabili leggi o a poco probabili 
maggioranze popolari. Nella fase attuale i più desi- 
derano portare una pelliccia e usano cosmetici e far- 
maci che sudano sangue animale. Finché non cam- 
bierà questa cultura, incurante dell’habitat circo- 
stante, i torturatori di tutte le specie continueranno 
ad essere legittimati. 

Andrea Papi 


ULTIMA ORA 


AI momento di iniziare la stampa, giunge la noti- 
zia della morte di Alfonso Failla, avvenuta a Car- 
rara il 26 gennaio. Sul prossimo numero traccere- 
mo un profilo della sua figura di uomo e di militan- 
te anarchico. 


sicilia 


Continua la campagna antimilitarista in terra 
siciliana, organizzata dai gruppi anarchici di 
Ragusae Palermo. Fa seguito alle manifestazioni 
dei Nebrodi e di Comiso svoltesi quest'estate e, 
nelle intenzioni dei compagni, proseguirà in 
primavera e nelle prossime estati. E la ricerca di 
una continuità di intervento politico omogeneo e 
coerente che, se condotto con intelligenza, è 
destinato a dare i suoi buoni frutti. 

Ho avuto modo di partecipare a questi tipi di 
intervento, condotti attraverso comizi, dibattiti, 
contatti diretti, vendita di materiali di propaganda. 
Ai primi di gennaio siamo stati invitati io e Maurizio 
Zicanu, della commissione antimilitarista della 
F.A.l. per svolgere comizi assieme a Pippo 
Gurrieri e ai compagni del luogo a S.Biagio in 
provincia di Agrigento, a Palermo, a Ragusa e a 
Vittoria, adiacente a Comiso. L'impressione 
avutane conferma quella precedente di 
quest'estate, di cui ho parlato sempre su questa 
rivista («A» 130, agosto-settembre 1985 «A 
Comiso ricordando Hiroshima»). 

La disponibilità della popolazione è ottima. In 
modo sempre più evidente, la Sicilia è stata 
prescelta come luogo di importanza primaria nella 
strategia militare di intervento delle forze NATO 
nel Mediterraneo. Tutta l'isola è occupata da basi 
militari di importanza strategica fondamentale, di 
cui Comiso e Sigonella sono le più note, 
soprattutto per essere state protagoniste degli 
ultimi avvenimenti riguardanti la strategia 
imperialista degli USA nel Medio Oriente. Il 
governo italiano ha permesso e continua a 
permettere questa occupazione militare, non solo 
attraverso un consenso concreto, ma anche 
attraverso una partecipazione diretta di uomini e 
mezzi, nemmeno mascherata. Ne risulta che un 
intervento antimilitarista in queste zone assume 
un'importanza fondamentale, perché appunto si 
rivolge in uno dei luoghi privilegiati delle scelte 
belliche internazionali. 

Inoltre le popolazioni siciliane, che con sempre 
maggiore frequenza entrano a contatto diretto con 
la presenza dei militari, i quali sequestrano terre e 
beni naturali per rendere di massima efficienza le 
loro installazioni, cominciano a sentirsi in qualche 
modo espropriati e colonizzati. Da questi 
presupposti oggettivi nasce la disponibilità al 
discorso degli anarchici, i quali si propongono in 
modo coerente, al di fuori e contro ogni 
compromesso e mediazione politica, per la 
riappropriazione del proprio territorio, per il rifiuto 
del militarismo sotto qualsiasi veste appaia, perla 
riconquista di una decisionalità collettiva per 


mezzo di organismi popolari orizzontali. Acquista 
così un senso particolarmente interessante la 
continuazione di questa campagna antimilitarista 
in Sicilia. 


Andrea Papi 


milano 


Dicembre 1985, S.Ambrogio. | riflettori sono 
puntati sul teatro «Alla scala» che 
tradizionalmente inaugura la stagione lirica 
milanese. La piazza è isolata da ogni parte: 
transenne, cellulari, un esercito di poliziotti vigila 
sugli ospiti della serata che stanno arrivando sulle 
loro lussuose automobili. Ecco la gente che conta, 
la Milano «bene», i vip, i ministri; ecco Pertini; 
eccoli eleganti e impellicciati, sfrenatamente 
ricchi, sfilare sull’ambita passerella: giornali e 
televisione ci informano sul loro buon gusto, sugli 
abiti firmati, sui ristoranti scelti, sulle loro curiose 
eccentricità. 

. Questa sera, però, non la passeranno liscia. 

È una strana serata, c'è grande tensione e un 
brusio dapprima lontano ora è vicino e assordante. 
Stanno arrivando! E una moltitudine di animali 
«ignudi»: branchi di lupi in via Verdi, la galleria 
brulica di visoni, castori, lontre, marmotte, via 
Manzoni è congestionata dalle volpi, dalle foche, 
dalle linci e dai cincillà. Dai tombini si riversano in 
strada coccodrilli, boa, pitoni, tartarughe e altri 
rettili agguerritissimi. Dalla piazza si levano ruggiti, 
barriti, belati, squittii. 

Reclamano, urlano, premono sulle transenne, 
rivogliono le pellicce, contestano le inutili stragi 
che l'uomo perpetra indiscriminatamente. Le 
transenne cedono: dalla mischia furibonda 
fuggono saltellando sui tacchi le «signore» 
seminude e i «signori» le seguono zoppicanti, 
acciaccati, doloranti: piangono e promettono di 
essere più «buoni». | poliziotti giacciono sbranati 
dalle tigri. Per gli animali è una festa: ritrovano le 
loro pelli, si rivestono e lasciano allegramente la 
città. 

Non è vero, ma non sarebbe una novità la 
presenza sovversiva di animali ad una 
inaugurazione scaligera. Due episodi curiosi 
risalgono alla fine degli anni ‘60. Ricordate 
l'esercito di pulci e pidocchi appostati nel velluto 
rosso delle poltrone ad attendere l'illustre 
pubblico? Ed il volo di colombi bianchi, simbolici 
messaggi di solidarietà con il Vietnam? 

Questo 7 dicembre, alla serata inaugurale della 
Scala, gli animali non hanno potuto partecipare, 
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cronache 


ma sono stati ampiamenti evocati dai volantini 
contro la vivisezione e contro le pellicce lanciati da 
alcuni compagni sulla sontuosa platea. Un piccolo 
gesto dimostrativo che i giornali non hanno potuto 
ignorare. Ma gli animali si stanno organizzando. 
La prossima volta, chissà. 


messico 


19 settembre 1985, ore 7.19. Per il Messico è 
l’inizio di una nuova epoca: quella del post- 
terremoto. Da allora la terra ha sussultato molte 
volte, con il risultato finale del crollo di migliaia di 
edifici, del sistema dell’acqua potabile, di 
drenaggio delle acque nere, di danni pesantissimi 
alla rete elettrica ed alle comunicazioni oltre alle 
migliaia di morti e di feriti. Una vera catastrofe, 
certo. Ma non solo una catastrofe naturale. 

Le comunità ed i gruppi che fanno riferimento 
alla rivista «Arcorredes» (due suoi animatori, 
Sandra Comneno e Alberto Ruz Buenfil, sono 
stati intervistati su «A» 128, maggio '85) 
denunciano le gravissime responsabilità del 
governo e del sistema di potere messicano, 
sottolineando che nei primi 5/6 giorni dopo il 
terremoto solo la solidarietà spontanea e diretta 
tra la gente ha permesso di iniziare quell'opera di 
soccorso e di ricostruzione, che le autorità 
rivendicano a sé ma che sono state del tutto 
incapaci di svolgere. 

Precise responsabilità vengono addebitate al 
governo perla sua politica (o meglio, non politica) 
relativa al territorio: è in questo contesto che si è 
potuta sviluppare l'urbanizzazione selvaggia, 
funzionale ai poderosi interessi degli speculatori e 
delle burocrazie politiche. In contrasto con le 
scelte vecchie e nuove del potere, i gruppi 
ecologisti che fanno riferimento alla rivista 
«Arcorredes», riuniti in una rete fllessibile e 
multicolore, hanno elaborato una serie di proposte 
concrete per realizzare la «ricostruzione» con 
criteri nettamente diversi dal passato. Il comune 
denominatore di tutte queste proposte è l'accento 
posto sulla partecipazione diretta della gente 
all'elaborazione ed alla realizzazione della 
ricostruzione, applicando strategie differenti in 
relazione alle risorse ed agli ecosistemi delle 
diverse località. 

Vengono così messe in discussione non solo le 
specifiche scelte contingenti delle autorità, ma 
l'intero sistema di relazioni di potere. Un vero 
terremoto per chi «sta in alto». 
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lotte studentesche 


la prima volta pioveva 


Sullo scorso numero 
abbiamo dato la parola 
agli studenti libertari di 
molte città e cittadine. 
Mancava, tra le altre, 
Milano, la città in cui il 
«movimento ’85 (e 
’86)» ha preso l'avvio 
(e, appunto, quella 
mattina pioveva). 
Prospettive future, il 
problema della 
violenza, il ruolo degli 
insegnanti, la 
repressione, ecc.: ne 
parlano due studenti 
del Cremona, due del 
Leonardo da Vinci, un 
insegnante. Il discorso 
resta più aperto che 
mai, 


Illustrano 
questo articolo 
foto di Agnaldo 
S. Maciel tratte 
dal fotolibro 
«Ciao anarchici» 
(di prossima 
pubblicazione) 
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Pietro e Davide del liceo Cremona di Milano, 
Luca ed Emanuele del liceo Leonardo di Milano, 
studenti impegnati nella contestazione di questi 
mesi, io, insegnante in crisi quotidiana, molti dubbi, 
poche certezze, tutti anarchici o libertari in una 
scuola che non ci appartiene: quanto segue è il frut- 
to di una chiacchierata durante la quale si è cercato 
di mettere a fuoco un movimento in embrione e di 
chiarire la nostra funzione e la nostra potenzialità 
nella scuola, oggi. 

Nel clima consensuale di questi anni, in una scuo- 
la silente e dimenticata, greve dei disagi e delle ca- 
renze di sempre, improvvisa si è accesa la contesta- 
zione: perché proprio ora? Secondo Pietro, dopo 
l’apertura negli anni settanta, la scuola, ritornata 
«stretta», riproduce a grandi linee l'atmosfera pre- 
sessantotto. È un disagio interno alla scuola che 
riattiva la contestazione. Davide individua nel falli- 
mento dei movimenti per la pace degli anni scorsi 
una ulteriore spinta alla nuova contestazione. Ema- 
nuele ne coglie la spontaneità: «La prima manifesta- 
zione è nata nel clima spensierato d’inizio d’anno 
per solidarietà ai problemi degli studenti dell’artisti- 
co. Pioveva e nonostante questo riuscì. Seguirono 
assemblee in molte scuole e manifestazioni in tutta 
Italia. La seconda grande manifestazione, a Roma, 


riuscì ancora meglio perché c’era il sole». Il giorno 
dopo i giornali scrissero che era nato il nuovo movi- 
mento e lo studente si è sentito protagonista. Molti 
di questi giovani desideravano emergere in qualche 
modo, la prima pagina ha il suo fascino. Il sole, la 
pioggia, la strada, la solidarietà ritrovata, fuori c’è 
tutto questo. Dentro, il malessere, il disagio, l’asfis- 
sia; dentro, il solito mondo che si tramanda. Quan- 
do, se non ora? 

Un movimento in realtà non esiste. È più corretto 
parlare di «tensione» ed evitare previsioni e conclu- 
sioni azzardate, comunque affette dai retaggi dei 
movimenti passati. Si è cercato di evidenziare le sfu- 
mature, di capire lo «studente qualunque», di non 
confrontare e soprattutto di non proiettare le pro- 
prie aspettative. 

Chi sono gli studenti dell’«ottantacinque»? In- 
nanzitutto consumatori: consumatori qualunquisti, 
post-punk, paninari, dark, new-wave, ordine nuo- 
vo, autonomi, verdi, figiciotti; solo i «ciellini» ri- 
mangono asserragliati a difendere le strutture scola- 
stiche ma in qualche occasione — precisa Emanuele 
— si sono piegati all’autogestione. Dunque un’accoz- 
zaglia di persone diversissime, un magma disomo- 
geneo. Non esistono simboli e riferimenti culturali 
che li accomunano. La «kefia» palestinese è stata 
un’invenzione dei giornali. Le letture sono ancora 
in gran parte quelle di sempre: Sartre, Vittorini, 
Hesse, ecc... Ma non costituiscono più un comune 
riferimento. La musica è molto variegata e se nonha 
un effetto disgregante comunque parcellizza i giova- 
ni in un’infinità di gruppi. 


dobbiamo 
produrre dubbi 


AI falò sessantottino dei valori tradizionali non è 
seguita una fase propositiva e sul vuoto interiore, 
caratterizzante questi anni, si è gonfiato il culto 
dell’esteriorità. E l’esteriorità produce noia: «rico- 
nosco ovunque una noia mortale — afferma Ema- 
nuele — si scende in piazza anche per sfuggire alla 
noia. Ma non escludo che si stia ricercando per col- 
mare il vuoto». E Pietro aggiunge: «È presto per 
chiedere agli studenti chiarezza-e progettualità. 
Dentro di loro è il vuoto, non c’è da stupirsi se vo- 
gliono i mezzi per entrare in una società che richiede 
una preparazione settoriale, specializzata e che non 
ammette dubbi ma solo certezze». 

Una società di «convinti» non ha di che temere. 
Chissà se questi compagni — studenti anarchici e li- 
bertari, tra gli studenti— riusciranno ad offrire i con- 


tenuti e ad indirizzare queste «tensioni» alla matu- 
razione di un movimento forte, sostanzioso e co- 
sciente. 

Il compito è estremamente delicato. Come pro- 
porsi nella scuola senza apparire degli strumentaliz- 
zatori? «Con gradualità — suggerisce Pietro — non di- 
menticando i nodi sotterranei che legano gli uomini 
al potere e ai meccanismi di questa infida società. 
Dobbiamo invertire il processo: la realizzazione 
dell’individuo a scuola, l’autogestione, il rifiuto del- 
la delega, l’antiautoritarismo devono essere dei 
punti d’arrivo. Dobbiamo produrre dubbi nelle per- 
sone perché i nostri obiettivi non diventino involucri 
privi di significato ma siano assimilati nei loro conte- 
nuti». 

Il rifiuto della delega sembra uno degli aspetti più 
interessanti di questa contestazione. Ma a quanto 
pare la maggior parte degli studenti non sa cos'è 0 
comunque non intravede una possibilità «altra» di 
partecipare alla vita scolastica. «Il rifiuto della dele- 
ga — chiarisce Emanuele — è passato all’interno del 
Coordinamento, che non è assolutamente rappre- 
sentativo di tutta la popolazione studentesca, s0- 
prattutto ad opera degli autonomi che si assicurano 
così una presenza che non avrebbero in seno ad una 
delegazione. Come anarchici abbiamo appoggiato 
la proposta, pur coscienti del suo uso strumentale». 

L’autogestione è un’altro degli aspetti che carat- 
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terizzano questa contestazione, ma come sottolinea 
Pietro viene confusa con il lavoro di gruppo o con 
l’occupazione della scuola perdendo interamente la 
sua valenza libertaria. Quindi è opportuno rivaluta- 
re il momento autogestito marcandone il carattere 
costruttivo e impedendo che il termine venga, 
nell’accezione comune, impiegato impropriamente. 
«Nella mia scuola — racconta Pietro — è stata propo- 
sta un’autogestione autorizzata dal preside basata 
su gruppi di studio all’interno dei quali i professori 
mantenevano il loro ruolo. Ci siamo opposti perché 
evidentemente non si trattava di autogestione ma 
semplicemente di una metodologia alternativa di la- 
VOro». 

Le sperimentazioni pedagogiche libertarie tendo- 
no ad essere continuamente banalizzate; le tecniche 
di Paulo Freire sono state adottate dai Peace Corps e 
i metodi propri ad una scuola libera come Summer- 
hill vengono introdotti nella scuola pubblica senza 
alcuna connessione con la loro implicita ideologia 
radicale di fondo. Quanto inizia come un movimento 
radicale, viene rapidamente assorbito dal sistema esi- 
stente; si utilizzano nuove tecniche, ma solo per con- 
seguire i vecchi obiettivi del controllo e della discipli- 
na. L'approccio di Summerbhill, banalizzato all’in- 
terno  dell’istituzione scolastica, diventa un 
modo simpatico, amabile e aperto di insegnare le stesse 
cose e di produrre la medesima struttura caratteriale». 
(Joel Spring, L'educazione libertaria, Edizioni An- 
tistato, Milano 1981). 


quando la controparte 
è ipocrita 


E il «sessantotto»? Luca, Davide, Emanuele, Pie- 
tro nel sessantotto emettevano i primi vagiti. Il «ses- 
santotto» è storia, è altro e chi ha uno struggente bi- 
sogno di ricordare perché negli anni «caldi» ha la- 
sciato gioventù, ideali, aspirazioni s’accontenti del- 
le gloriose memorie. «Ai miei tempi...» dice Capan- 
na, ma anche mio nonno (adorabile vecchietto!) 
ama riattraversare il Piave. 

Così, Luca, Emanuele, Davide, Pietro analizza- 
no le differenze con lucidità, con cognizione. Sanno 
di cosa stanno parlando, ma quanti come loro? Nel 
paese della Brianza dove insegno i ragazzi hanno sa- 
puto dello sciopero degli studenti e stranamente si 
sono sentiti coinvolti. «Noi studenti, noi sciopero!».. 
E in massa sono andati a chiedere al preside il per- 
messo di fare sciopero... 

Se in Brianza è sconosciuto il diritto di sciopero, a 
Milano il ’68 e il ’77 vengono identificati con la vio- 
lenza, le bombe, il terrorismo. E secondo Luca si ri- 
schia di perdere il consenso introducendo senza gra- 
dualità quei temi legati al «sociale» che possono ap- 
parire come i fantasmi del 68 e del ’77. 

Davide lancia un dardo a quelli che vogliono il 
«revival» e parlano anacronisticamente di proleta- 
riato e di borghesia: «Meglio ripetersi, è troppo fati- 
coso essere figli del proprio tempo». Tutti condan- 
nano apertamente i mass-media. «I pescecani han- 
no inventato il movimento per produrre confronti e 
fare notizia. Questo ha inciso sul comportamento 
degli studenti che, privati dell’iniziale spontaneità, 
si sono ritrovati ad analizzare l’inesistente». 
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Pietro richiama l’attenzione sul potere maschera- 
to di questi anni: «E più difficile organizzarsi e lotta- 
re quando la controparte è ipocrita. Nel ’68 i celerini 
non stringevano la mano ai contestatori ma erano 
apertamente nemici e la società dissentiva netta- 
mente aggrappandosi ai vecchi valori». Verissimo, 
ma il 12 dicembre ’85 la celere ha caricato una mani- 
festazione pacifica, perché? L'atmosfera si scalda; 
prima Pietro, poi gli altri raccontano in retrospetti- 
va lo scontro: «L’ordine di intervenire era arrivato 
prima; 35.000 persone infastidiscono. Gli autonomi 
hanno reagito allo spropositato schieramento di po- 
lizia con slogan e con il lancio di uova e cachi. Ma la 
loro reazione non è stata determinante: altre volte 


sono state lanciate uova e non è successo proprio 
nulla. Poi in risposta ai lacrimogeni è partita qual- 
che pietra lanciata da ragazzi di 14 e di 15 anni. Il 
gioco della celere è chiaro e la stampa lo sta appog- 
giando: disgregare all’interno la contestazione, spa- 
ventando i più giovani e creando fratture tra le forze 
politiche. E il gioco sta riuscendo: FGCI e autonomi 
vogliono spaccare in due il movimento e questo si- 
gnificherà non riuscire più a portare in piazza 35.000 
persone». Opinione di Luca invece è che se gli auto- 
nomi non avessero reagito alla provocazione della 
polizia non ci sarebbe stata la carica. «La genesi di 
questo movimento — dice — è delicata, ogni trauma 
potrebbe essere fatale!». 


dentro la scuola 
di stato 


Ma è anche vero che in un clima di consenso gene- 
rale non si può produrre un movimento di rottura nè 
si possono mettere in moto dei cambiamenti. E pro- 
prio questo ci interessa in quanto anarchici. 

Ma come spostare gli obiettivi? L'esistenza stessa 
di un rapporto gerarchico insegnante-studente pa- 


ralizza la volontà individuale e predispone gli indivi- 
dui a sostituire la loro volontà con l’autorità delle 
istituzioni sociali. Credo che proprio da questo rap- 
porto, fin d’ora, possa innescarsi un’azione anarchi- 
ca dentro la scuola di stato. Per una scuola ove si at- 
tui la «ricerca» — e s’intenda il termine nel suo più 
ampio significato — come devono cambiare inse- 
gnanti e studenti? Non sentiamoci in quanto anar- 
chici detentori della verità infusa e analizziamo le 
difficoltà che ci troviamo ad affrontare quali agenti 
di un cambiamento. 

Stasera l’attenzione si è concentrata sull’inse- 
gnante e la questione non è stata affrontata global- 
mente — nel solo modo corretto secondo me —. Per- 


ché, se l’insegnante cambia secondo i desideri di 
Pietro, Davide, Emanuele e Luca, comunque si tro- 
verebbe ancora ad imporre un modello, magari più 
interessante ma viziato dal principio d’autorità e 
quindi — dal nostro punto di vista — destinato a falli- 
re. Mi convince di più un cambiamento nei singoli 
rapporti insegnante-Pietro, insegnante-Emanuele, 
insegnante-studente, insegnante-insegnante. 
Voglio fare un esempio. Se in una classe decidessi 
di non dare voti si alzerebbe uno scudo di proteste e 
comunque imporrei una mia decisione che difficil- 
mente verrebbe compresa: è più utile lavorare sul 
concetto di voto proponendone una gestione collet- 
tiva. Lo studente non si trova così a dover rinuncia- 
re traumaticamente e acriticamente ad un'’istituzio- 
ne cui è abituato. Attraverso la diversa gestione del 
voto e la sua critica pratica si può pervenire a rap- 
porti interpersonali basati sulla fiducia e sulla colla- 
borazione, alla smitizzazione del «giudice supremo» 
e ad una stimolazione continua delle proprie capaci- 
tà critiche: non dimentichiamoci che l’esperienza 
può durare, per ogni studente, degli anni. 
Progettare una didattica libertaria che tenga con- 
to del rapporto insegnante-studente è molto com- 
plesso: l'insegnante non raggiunge mai un risultato 
definitivo proprio per la diversificazione mutevole 


di ogni rapporto e lo studente deve appropriarsi pre- 
cocemente degli strumenti critici e affrontare la cre- 
scita. E non basta, come afferma Emanuele, che 
l'insegnante dimentichi il suo registro, se il registro 
rimane nella memoria dello studente. Non basta, 
come afferma Pietro, che l’educatore metta a dispo- 
sizione la propria cultura se gli studenti non sono in 
grado di appropriarsene criticamente. Non basta, 
come dice Davide, che il voto di un insegnante possa 
avere un significato più accettabile del voto di un al- 
tro. Sarà sempre l’espressione valutativa di una cri- 
tica condizionata dai valori personali di chi giudica e 
comunque radicalizza nello studente la convinzione 
che il potere può essere ben gestito. E non mi con- 
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vince che un insegnante debba, come dice Luca, 
aiutare a crescere fornendo i propri strumenti criti- 
ci. Quante volte ci maturano proprio i rapporti mar- 
catamente autoritari e ci incatenano i rapporti «ve- 
lati». 

Penso che la crescita di un individuo possa attivar- 
si solo attraverso la «ricerca» personale. L’educato- 
re può solo stimolare la volontà di ricercare, e sareb- 
be già molto. 

Ereditiamo dai pensatori del passato e non — da 
Tolstoi, a Stirner, a Illich— una critica serrata al pro- 
cesso di scolarizzazione. Condividiamo con essi 
l’utopia di una società dove la scuola non sia neces- 
saria e dove si conosca, si apprenda, e si sperimenti 
la cultura in collegamento ai processi della vita reale 
e all’utilità personale. Ereditiamo da operatori della 
scuola quali Francisco Ferrer e Alexander S. Neill 
l’esperienza prodottasi in scuole libere dove si sono 
attuate forme pedagogiche alternative. Ma come 
utilizzare questo patrimonio? 

Scrive ancora Joel Spring: «Ci si deve accostare 
alla scuola innanzitutto come ad un'istituzione politi- 
ca e sociale. Per dare un significato concreto alle teo- 
rie pedagogiche radicali - cioè al possibile — si deve 
cominciare a confrontarsi con l'esistente. La princi- 
pale carenza dei pedagogisti radicali è stata la loro in- 
capacità ad affrontare la realtà dei sistemi pedagogici 
esistenti e le modalità con cui si potevano mettere in 
pratica le loro teorie. (...) Il significato di tutto ciò è 
che, se la pedagogia radicale deve diventare parte di 
un movimento radicale, non può agire come se stesse 
costruendo nel vuoto un nuovo sistema educativo, 
ma al contrario deve sviluppare strategie che tengano 
conto della realtà politica dell'esistente sistema edu- 
cativo». 

Massimo Panizza 


2 febbraio / Roma 


Un'assemblea nazionale degli 
studenti anarchici è convocata nella 
sede del CDA (via dei Campani 69 - 
tel. 06/491335), su iniziativa di studenti e 
collettivi di Pisa, Livorno, Genova, 
Napoli, ecc... Inizio alle ore 10. 


8-9 febbr. / Reggio E. - Lyon 


Preceduta sabato 8 (ore 16.30) da un 
incontro con la redazione di 
«Senzapatria», è convocata per il 9 
(ore 10) un'assemblea nazionale 
antimilitarista per discutere, tra l’altro, 
di una campagna sulla «dissociazione 
dalle forze armate». L'incontro e 


l'assemblea si svolgono presso il Circolo 
«Assemblea Generale», via Don Minzoni 1. 
Per.contatti: Sergio Gattaneo, 

via dell’Eremo 28/c, 22053 Lecco (CO) e 
Commissione antimilitarista della FAI, 
via E. Rossi 80, 57100 Livorno. 

Oltre la democrazia è il titolo 
dell'incontro promosso dall'Atelier de 
Creation Libertaire (cfr. 1° interno di 
copertina). 


10 febbraio /Milano 


Quale rivoluzione? è il titolo 
dell'incontro promosso dal Circolo 
anarchico «Ponte della Ghisolfa» (viale 
Monza 255). Introducono Andrea Papi e 
Luciano Lanza. Ore 21. 


22 febbraio / Milano 


Si intitola L'educazione nel paese 
che non c'è, ne sono autori Tina Tomasi 
e Giovanni Genovesi. Se ne parla alla 
libreria Utopia (via Moscova 52 - 
tel. 02/652324), alle ore 18. 
Introducono gli autori e Remo Fornaca. 


17 marzo / Milano 


Gli animali e noi è l'argomento della 
serata (ore 21) al Circolo anarchico 
«Ponte della Ghisolfa». 

Partecipano Lidia Casali 

(Animal Liberation), Antonio Lombardo 
(Lega Anti-Vivisezione) e 

Giovanni Pesce (LIPU). 


nonsolomusica 


Molta gente è convinta che il punk, ed 
ingenerale la «musica sovversiva», siano 
in crisi perché ormai i Crass, i Conflict e 
compagnia bella non fanno più notizia. 
Meno male per noi, e peccato per chi ci 
crede, che non sia proprio questa la 
situazione: l’attività, in Inghilterra come 
pure in moltissime altre parti del mondo 
(Italia compresa!) ferve e non conosce 
battute d'arresto. 

Il problema è che le notizie circolano 
con sempre crescente difficoltà, e che gli 
spazi sui mass-media, giornali musical/ 
giovanili compresi, si sono ancor più 
ridotti. Nonostante tutto, comunque, 
dischi come un paio di quelli che sto per 
recensire non possono non far riflettere 
sul punto di «maturazione» raggiunto: la 
situazione, dal punto di visita musicale e 
creativo, è un po' stagnante, ed in certi 
casi si arriva addirittura all’assurdità di 
pubblicare del materiale scadente pur di 
dimostrare fisicamente che si è ancora vivi. 


LOST CHERREES 


Dopo innumerevoli ripensamenti e 
defezioni, i LOST CHERREES hanno 
pensato di indirizzare i loro sforzi verso la 
stessa strada intrapresa dai ben più 
famosi Omega Tribe, cioè rendersi 
appetibili, simpatici e digeribili ad un 
pubblico un po' più vasto, pur 
mantenendo una certa coerenza di 
principi e comportamenti. Il loro ultimo 
disco, un ep con quattro brani intitolato 
«Unwanted children», è un passo falso, 
carico di indecisioni e di pochezza. 

Non li ricordavo così monocordi ed 
annacquati, e spero davvero che riescano 
a rispolverare la grinta e lo spirito 
dissacratorio che li hanno contraddistinti 
sino a qualche tempo fa. 


D&V 


Abituati come siamo ai prodotti musicali 


16 


confezionati in studio con l'aiuto di 
apparecchiature elettroniche 
supersofisticate, accettare lavori come 
quello dei D&V è per lo meno difficile. 

Provate infatti ad immaginare, ora, un 
disco senza chitarre (che di questi tempi 
sono ritornate prepotentemente alla 
moda), senza sassofoni né trombe, senza 
tastiere. Cosa resta? Un disco 
semplicemente splendido, per realizzare 
il quale si è fatto ricorso all'intelligenza 
(che è gratis ma sempre più rara) invece 
dei trucchi computerizzati. Questo debut- 
album dei D&V, intitolato «Inspiration 
gave the motivation...», è un disco 
assolutamente prezioso. 


APOSTLES 


Cattivissimi come non mai e propensi 
alla pubblicazione di copertine sempre 
più discutibili, gli APOSTLES non 
finiranno mai di farmi riflettere e 
ponderare. Esponenti di punta della 
cosiddetta «ala dura» del punk inglese, 
hanno da sempre rifiutato accostamenti e 
collaborazioni con collettivi anarchici 
perché ritenuti polemicamente inclini al 
pacifismo deteriore (tutte cose che si 
possono leggere tranquillamente sulle 
maxi-copertine dei loro dischi). Stavolta 
invece pubblicano un ep, il quinto, per 
un'etichetta diversa dalla loro: la 
Mortarhate dei Conflict. Copertine come 
quella di «Smash the spectacle», 
comunque, penso li porteranno sempre 
più in basso nella mia playlist personale 
(addirittura un mitra incrociato con una 
chiave inglese di «hooliganiana» 
memoria). Dimenticavo il disco, preso 
com'ero dalle considerazioni di 
superficie: poco da dire, e poco da 
sentire. A quando, finalmente, un lavoro 
con più fatti e meno parole in copertina? 
Dai CCCP qualcosa di buono in questo 
senso c'è da imparare... 


ICONS OF FILTH 


Gli /CONS OF FILTH continuano a 
dosare col contagocce la loro produzione 
che, a parte gli alti e bassi dell’Ip «Onward 
Christian soldiers» dello scorso anno, è 
sempre stata su livelli piuttosto buoni. Il 
recente ep «Brain death» li spinge 
velocemente verso la cima: potenti e ben 
affilati, questi ragazzi hanno raccolto in 
due facciate il meglio dell'energia punk di 
questi anni. Un disco assolutamente da 
procurarsi. Resta da sperare che non si 
perdano per la strada e si lascino distrarre 
dal fascino insidioso del punk-metal, che 
già tante vittime ha mietuto (Amebix primi 
fra tutti, sigh!). 


CURRENT 93 


«Devastate to liberate» è il nome di una 
raccolta di brani inediti organizzata da 
David Tibet, giornalista ed antimusicista 
nel Gruppo CURRENT 93, allo scopo di 
raccogliere fondi per l’Animal Liberation 
Front inglese. Certamente, quella che si 
respira in questo disco non è l'atmosfera 
da assistenzialismo duraniano del Live 
Aid: dopo la corsa al pseudo-impegno 
socialmusicale del rock c'è sempre il 
rischio che le visioni si confondano... A 
suo modo questo album è un passo * 
importante, e gli inediti dei vari Crass (che 
collaborano al progetto con un bizzarro 
collage di «Sheepfarming» e dell'ormai 
mitica e falsa telefonata tra Reagan e la 
Tatcher che avevano spedito alle 
redazioni dei più importanti quotidiani di 
mezzo mondo), Current 93, Coil, D&V, 
Hafler Trio etc., dovrebbero essere intesi 
in maniera un po' diversa da «prede» dei 
wave-collezionisti. 
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Né il piano Marshall né Marilyn 
Monroe erano riusciti a rendere 
tanto popolare la cultura americana 
in Italia quanto lo sta diventando 
(grazie anche alla valanga di 
telefilm propinati dalla televisione) 
in questi anni ’80. In particolare gli 
Stati Uniti sono diventati una fonte 
di modelli di comportamento, di 
mode culturali e di mode tout-court. 

Sorprendentemente, dopo l’anti- 
yankismo della scorsa decade, che 
sembrava aver salvato solo i blue- 
jeans, anche a «sinistra» è rinato un 
inaspettato interesse per gli 
avvenimenti culturali d'oltreoceano 
e l'America non è più vista solo 
come l’Idra imperialista da 
distruggere senza rimpianti. 

Ed ecco questo dossier 
(realizzato da Rossella Di Leo) 
dedicato all'America. Stiamo anche 
noi pagando l’inevitabile tributo 
all'Impero d'Occidente? Solo in 
piccolissima parte. In realtà il 
nostro obiettivo è diverso. Non è 


infatti dell'America di Reagan, di 
Rambo e del pop-corn che vogliamo 
parlare (né per converso di quella 
dei ghetti, del razzismo e della 
violenza). E di un’«altra America», 
molto meno nota ma non per questo 
meno autentica che vogliamo 
parlare: di quell’immenso 
continente in cui è viva e diffusa 
una cultura libertaria il cui profilo 
intendiamo tracciare attraverso le 
aspirazioni e le realizzazioni, le lotte 
e le sconfitte degli anarchici 
americani. 

Lungi da noi la presunzione di 
voler dare un quadro completo ed 
esauriente in di una realtà 
complessa e variegata. Lungi la 
presunzione di poter totalmente 
penetrare una cultura simile ma 
diversa. La nostra sola ambizione è 
quella di abbozzare a grandi linee il 
profilo di una cultura anarchica con 
la quale pensiamo sia necessario 
iniziare un interscambio che si 
rivelerà certamente proficuo per 
entrambi. 
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l'america secondo me 


A colloquio con 
Murray Bookchin, uno 
dei padri dell'ecologia 
sociale, parlando di 
indiani, femminismo, 
comunità, gay, 
Nicaragua, Reagan, 
ecc. ecc. 


In questi ultimi anni riferendosi alla realtà statu- 
nitense si è molto parlato di «ventata reazionaria». 
Secondo te l'America sta cambiando e se sta cam- 
biando in che direzione si sta muovendo? 


A mio avviso, gli Stati Uniti stanno attraversando 
una fase di trasformazione estremamente critica, 
presente in vari gradi anche nel resto del mondo. Mi 
riferisco alla rivoluzione tecnologica innescata dalla 
robotica e dalla cibernetica che cambierà profonda- 
mente il mondo nei prossimi 10/20 anni. Un primo 
effetto di questa rivoluzione è la drastica riduzione 
della classe operaia, che in USA conta ormai pochi 
milioni di persone. Ma non è solo la fabbrica ad es- 
serne intaccata: anche il terziario, uffici e pubblica 
amministrazione, vengono progressivamente erosi 
ed una buona fetta di «colletti bianchi» scomparirà 
nel prossimo futuro. Cosa faranno con questi milio- 
ni di disoccupati? Non lo sanno nemmeno loro. Si 
pensi che in USA ci sono 30 milioni di neri e 20 mi- 
lioni di latino-americani (per non parlare di altre mi- 
noranze etniche come gli asiatici e gli Indiani ameri- 
cani). Il 50% dei giovani neri è già disoccupato e la 
popolazione nera si riproduce ancora a ritmi soste- 
nuti. Questo è un primo problema. 

Poi c’è il problema del progressivo invecchiamen- 
to della popolazione. Gli anziani aumentano e con 
loro i problemi dell’assistenza sanitaria: una situa- 
zione che si fa sempre più esplosiva. Le istituzioni 
politiche, da parte loro, spingono per un maggior 
controllo della situazione al fine di evitare una cata- 
strofe che li travolgerebbe. Ma questo tentativo si 
scontra con una cultura antistatalista ed anticentra- 
lista ancora ampiamente diffusa tra la popolazione 
americana. Le classi medie in particolare si oppon- 
gono a questa evoluzione del sistema politico, men- 


tre la classe operaia sembra aver già perso la sua bat- 
taglia. Il dilemma principale è sapere se, in questo 
processo, le classi medie andranno «a destra» 0 «a 
sinistra» (per quanto significative siano queste defi- 
nizioni). Sono comunque loro le protagoniste del 
cambiamento e la loro scelta inciderà profondamen- 
te sulla fisionomia americana del prossimo futuro. 


Che senso ha, in questo contesto, il lungo manda- 
to presidenziale di Reagan? 


Innanzitutto va detto che alle elezioni presiden- 

ziali dell’84 è andato a votare solo il 52% dell’eletto- 
rato. Il restante 48% è rimasto a casa, mostrando 
così il proprio disinteresse verso i due partiti e per 
entrambi i candidati. Certamente alcuni si sono 
astenuti per semplice pigrizia: ma la loro pigrizia 
non è un modo di dire che le elezioni nazionali non 
li riguardano? Reagan è così stato eletto dal 37% 
dell’elettorato potenziale: la cosiddetta «marea rea- 
ganiana» non rappresenta dunque che le inclinazio- 
ni di poco più di un terzo degli americani. 
Sono inoltre convinto che la duplice elezione rap- 
presenti più uno smacco della sinistra che una vitto- 
ria della destra. La sinistra ha sempre parlato al po- 
polo americano in termini marxisti tedeschi o bol- 
scevichi russi o maoisti cinesi, in termini di governo 
centralizzato ed economia pianificata. La sconfitta 
della sinistra americana tradizionale dimostra la ne- 
cessità di sviluppare piuttosto un discorso radical 
che faccia leva sullo spirito libertario presente nella 
tradizionale cultura americana. 

L’elezione di Reagan, infine, è sintomatica della 
crisi che sta attraversando la società americana. La 
stessa borghesia non appare molto soddisfatta della 
sua elezione, tanto che la sua voce più autorevole, il 
New York Times, aveva dato la sua preferenza a 
Mondale. Reagan è dunque il risultato di tante ten- 
sioni convergenti: tra i sostenitori delle tradizioni li- 
bertarie dell’ America rurale, ancora espresse dalla 
Costituzione, e le grandi multinazionali che spingo- 
no per una trasformazione del capitalismo, tra chi 
spinge per il minimo intervento dello Stato e chi vor- 
rebbe invece ampliarne i poteri. 


Hai continuato ad accennare alle tradizioni liber- 
tarie della cultura americana, a cosa ti riferisci esat- 
tamente? 


Mi riferisco allo spirito libertario dei Jefferson e 


dei Paine che ha informato la rivoluzione americana 
del 18° secolo e che influenza ancor oggi la cultura 
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Murray 
Bookchin 
(foto Agnaldo 
S. Maciel) 


popolare americana. Benché gli USA abbiano svi- 
luppato col tempo un potente governo federale, la 
cultura popolare ha sempre visto nello Stato un 
male necessario che va tenuto costantemente sotto 
controllo. Oltre a questa aperta sfiducia nello Stato, 
gli elementi essenziali di questa cultura libertaria 
sono il mito dell’autosufficienza e dell’autonomia, 
una conclamata indipendenza della periferia rispet- 
to al centro ed una certa solidarietà reciproca; tutti 
valori dell'antica America rurale poi divenuti i valo- 
ri fondanti della Repubblica. 

Successivamente, questa diffusa cultura antista- 
talista ed anticentralista è stata ampiamente sfrutta- 
ta dalla destra americana che ne ha stravolto il si- 
gnificato e ne ha accentuato il carattere individuali- 
sta, promuovendo obiettivi come un libero-scambi- 
smo sfrenato e disgregando qualsiasi forma di soli- 
darietà tra bianchi e neri, tra operai ed agricoltori, 
tra lavoratori e disoccupati. A testimoniare la popo- 
larità di questa cultura libertaria in chiave conserva- 


trice basti dire che lo stesso Reagan si è talvolta pre- 
sentato come un «libertarian»! 

Bisogna dunque riscattare lo spirito libertario 
della cultura americana da questa manipolazione 
della destra, eliminandone la dimensione reaziona- 
ria e radicalizzando invece l’elemento democratico 
presente nella nostra tradizione culturale. 


Parli spesso di «destra» e di «sinistra»; non ritieni 
che oggi siano termini ambigui e poco esplicativi 
della realtà contemporanea? 


Sì, certamente, ed in effetti il discorso appena fat- 
to ne è una conferma. In America la «destra» pre- 
senta talvolta tratti libertari (decentralisti, antista- 
talisti, ecc.) mentra la «sinistra» presenta spesso 
tratti totalitari (tutta la corrente marxista-leninista). 
Tuttavia uso questi termini forzatamente schematici 
per cercare di rendere comprensibile la situazione 
americana ad un pubblico europeo. 

Un buon esempio di questa ambiguità è costituito 
dal Libertarian Party. Questo «partito libertario» si 
batte per il minimo governo possibile e per ampliare 
le libertà individuali (compreso il diritto alla pro- 
prietà privata!). Di tanto in tanto è possibile con- 
durre insieme a loro qualche battaglia civile. Attual- 


mente, ad esempio, anche loro si battono contro 
l'intervento americano in Nicaragua e contro l’iscri- 
zione obbligatoria alle liste militari. Ritengo sia 
spesso più facile avere un dialogo con loro che con 
molte altre organizzazioni totalitarie di «sinistra». 
Tuttavia la loro collocazione è politicamente defini- 
bile «a destra». 


È importante questo Libertarian Party negli USA? 


È difficile dire quanto sia importante, ma è in atto 
un rimescolamento delle carte nella destra libertaria 
americana ed in futuro questa organizzazione po- 
trebbe diventare molto più importante di quello che 
oggi si possa prevedere. 


In questo periodo l’attenzione del movimento ra- 
dical, oltre che sulla lotta contro l’apartheid in Sud 


Africa, è concentrata su un possibile intervento 

. ù . . DS ‘0 e . 
americano in Nicaragua. Qual è la tua posizione in 
proposito? 


Premetto subito che sono assolutamente contra- 
rio a qualsiasi intervento americano in Nicaragua (e 
per essere più precisi in ogni parte del mondo). A 
questo proposito voglio però fare una precisazione. 
A suo tempo sono stato contrario all’intervento 
americano in Vietnam ed ero contrario ad un inter- 
vento a Cuba. Ma non per questo ho dato il mio ap- 
poggio al governo nord-vietnamita o a Fidel Castro. 
Allo stesso modo non intendo assolutamente ap- 
poggiare il governo sandinista. Il mio rigetto non è 
solo dovuto a motivi ideologici, ma deriva anche 
dall’atteggiamento del regime sandinista nei con- 
fronti delle popolazioni indigene, che sta cercando 
di assoggettare al potere centrale. 

Inspiegabilmente alcuni anarchici che hanno visi- 
tato il Nicaragua sono tornati parlando con entusia- 
smo del regime sandinista e delle sue «realizzazioni 
rivoluzionarie». Io credo che si stiano sbagliando 
grossolanamente e che noi anarchici si debba man- 
tenere una posizione equidistante, opponendosi 
all'intervento americano ma rifiutando anche il nuo- 
vo Stato per quanto attraente si possa dipingere ai 
nostri occhi. 


RA 


Parliamo ora di «cose nostre». Che influenza ha il 
pensiero anarchico sulla cultura americana contem- 
poranea? 


Negli anni ’60 l’anarchismo era decisamente po- 
polare in Nord-America, era una contro-cultura 
piuttosto diffusa nella «nuova sinistra» cui aderiva- 
no dagli hippies agli intellettuali radical. Col passare 
del tempo e con il generale spostamento a destra, 
questa popolarità è andata scemando. Molti dei più 
importanti giornali anarchici (come «Win», «Libe- 
ration» e «Ramparts») hanno chiuso ed anzi questo 
è uno dei periodi, a mia memoria, in cui vengono 
stampati meno periodici anarchici. Esistono natu- 
ralmente ancora diversi gruppi anarchici o anarco- 
sindacalisti ma il loro numero e la loro importanza è 
andata sensibilmente diminuendo. 

Questo non vuol affatto dire che l’anarchismo stia 
scomparendo dagli USA. Come ho già detto, esiste 
una tradizione culturale libertaria a cui dobbiamo 
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riagganciarci, evidenziandone aspetti come il mu- 
tualismo, il comunalismo, ecc. Io credo che dobbia- 
mo sviluppare un anarchismo tipicamente america- 
no che derivi i suoi contenuti e le sue forme da que- 
sta tradizione libertaria. Non che io sia contrario 
all’internazionalismo, ma ritengo che sia insensato 
voler conformare l’anarchismo americano a quello 
d’origine europea o ricalcarlo sull’anarchismo del 
secolo scorso. Dobbiamo inventare un anarchismo 
peculiarmente americano che faccia leva sulla tradi- 
zionale avversione del popolo americano contro il 
governo centrale. 


Strade separate, dunque, tra Europa e Nord- 
America? 


Non completamente. Penso anzi che sia molto 
importante riuscire ad amalgamare il pragmatismo 
americano e l’intellettualismo europeo in una sinte- 


si che permetta di reagire con più capacità alle crisi 
di trasformazione che si stanno sviluppando in tutto 
il mondo. Tuttavia ribadisco che non è possibile co- 
struire un anarchismo americano che non abbia le 


| sue radici nella nostra esperienza storica e nella no- 


stra cultura. 


Si parla molto della comparsa di nuovi movimenti 
sociali sullo scenario nord-americano. Chi sono e 
come si muovono? 


La comparsa di questi nuovi movimenti sociali (il 
movimento delle donne, il movimento ecologico, il 
movimento anti-nucleare, il movimento comunita- 
rio, per citarne solo alcuni) va inquadrata all’inter- 
no di quella profonda trasformazione della società 
americana cui abbiamo già accennato. Una trasfor- 
mazione che non può più essere compresa attraver- 
so la tradizionale analisi di classe: una lettura della 
realtà che non è più in grado di comprendere dei 
movimenti sociali che attraversano le classi. 

Mentre il proletariato tradizionale si sta con- 
traendo, è in atto una nuova urbanizzazione ed una 
rivoluzione tecnologica che pone nuovi problemi 
ecologici opprimendo in egual misura uomini e don- 
ne. Una nuova realtà sociale si sta formando. Una 
realtà che riporta in primo piano una tematica fon- 


21 


dossier america / bookchin 


22, 


damentalmente dell’anarchismo: la tensione comu- 
nitaria, ovvero la ricerca di un ambito (la comunità, 
il quartiere, il villaggio, la città) dove non solo si la- 
vori insieme ma si viva insieme, dove possa nascere 
un nuovo concetto di cittadinanza e dove il cittadino 
ritrovi la forza per resistere al potere centrale ed al 
potere dei media. Dobbiamo riscoprire quella de- 
mocrazia diretta faccia-a-faccia di cui già parlava 
Kropotkin. 

Grazie all'emergere ed al diffondersi di questi 
movimenti sociali oggi è possibile, in molti posti, co- 
minciare a sviluppare un contropotere che si radichi 
alla base della società e che tessa una rete federativa 


capace di resistere al potere centrale. Moltissime 
persone si muovono in questa direzione. Gente co- 
mune non politicizzata che fonda scuole, cooperati- 
ve e ogni tipo di associazioni comunitarie. Persino a 
New York City, dove questa tensione comunitaria 
sembrava irrimediabilmente distrutta, la gente ha 
cominciato a riprendere nelle proprie mani tante 
funzioni sociali che l’amministrazione comunale 
non riusciva più a gestire. In quei quartieri dove c’è 
un alto tasso di criminalità, ad esempio, gli abitanti 
invece di ricorrere ad una inesistente e corrotta poli- 
zia hanno creato proprie organizzazioni di difesa 
alle quali partecipano a turno. È proprio vedendo 


questo sviluppo sociale che mi sono convinto che si 
sta aprendo una nuova fase sociale che esige un ap- 
proccio diverso, molto realistico. 


Ritieni che vi sia uno «spirito libertario» in questi 
nuovi movimenti sociali? 


Sì certamente, sebbene con tante gradazioni di- 
verse. In particolare il movimento delle donne 
esprime una concezione libertaria molto avanzata, 
grazie alla critica serrata fatta alla cultura patriarca- 
le. Il movimento delle donne (che non è stato di- 


strutto né fagocitato dalla cultura maschile) è stato 
considerevolmente influenzato dall’anarchismo e 
molte donne si rifanno ancor oggi aell’esperienza di 
Emma Goldman. Esistono gruppi molto attivi, 
come il Pentagon Action Group o il Women for 
Earth, che sono fortemente libertari e al cui interno 
militano donne come Ynestra King o Grace Paley. 


Il movimento femminista americano ha avuto una 
forte componente separatista. È ancora vero? 


A mio avviso questa componente sta esaurendo- 


vimento «gay»? 


tendenza libertaria. 


si. Era ancora forte sino a 5 anni fa circa, ma adesso 
è in fase nettamente calante. E poi va detto che c’è 
separatismo e separatismo. Molte donne frequenta- 
no riunioni solo femminili ma poi fanno attività in 
gruppi misti. Direi che questa forma di semi-separa- 
tismo è la più diffusa, mentre quella che nega qual- 
siasi collaborazione con gli uomini è in netto regresso. 


Sempre a proposito di movimenti che lottano per 
la liberazione sessuale, qual’è la situazione del mo- 


Si tratta di un movimento molto ampio e differen- 
ziato. Oggi in Nord-America esistono almeno 25 
milioni di persone che si dichiarano omosessuali. In 
alcune città, come San Francisco e New York, costi- 
tuiscono una comunità molto forte ed il loro voto è 
decisivo. I politici sono dunque sempre più interes- 
sati a questa grossa fetta d’elettorato che è riuscita 
ad organizzarsi in una rete informale che si estende 
a tutto il paese. Il movimento gay si batte natural- 
mente per ampliare i diritti civili ed eliminare ogni 
discriminazione di tipo sessuale. Attualmente sta 
lottando soprattutto per ottenere un'assistenza sa- 
nitaria che lo aiuti nella battaglia contro l’AIDS. 
Dal punto di vista politico direi che si può trovare di 
tutto. Ma nell’area «radical» , sein passato c’era una 
netta influenza marxista, oggi si sta diffondendo una 
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Quali altri movimenti emergenti presentano ca- 
ratteristiche libertarie? 


Senza dubbio i movimenti indigeni nord-america- 
ni, con i quali intrattengo rapporti abbastanza stret- 
ti. In particolare sono in contatto con le tribù iroche- 
si e con il loro periodico «Akwesasne Notes». Ho 
trovato tra questi Indiani americani (ma loro prefe- 
riscono essere chiamati «nativi americani») la più 
interessante e promettente prospettiva libertaria, 
quasi una cultura anarchica inconscia. Si tratta di 
popoli che lottano per conservare le proprie istitu- 
zioni tradizionali, che hanno un chiaro spirito liber- 
tario: i consigli tribali e le federazioni intertribali. I 
loro leader non sono dei capi bensì dei consiglieri, 
dei saggi che non danno ordini ma che esprimono 
opinioni. Direi che la nostra cultura libertaria s’in- 
contra molto bene con quella dei nativi americani 
(non di tutti, s'intende). 


Il movimento comunitario è sempre stato molto 
importante in Nord-America, lo è anche oggi? 


Certamente, ma non nella misura in cui lo è stato 
negli anni ’60. Oggi ad esempio è quasi scomparso 
dalle città, ha vocazione rurale e si concentra in al- 
cuni stati come ad esempio il Vermont. Esiste anco- 
ra una rete comunitaria abbastanza articolata, ma 
funziona soprattutto a livello locale. Il fenomeno 


per l'ecologia sociale 


Tra i meriti di Murray Bookchin, intervistato in queste pagi- 
ne, c'è quello d’aver fondato nel 1974 l’Institute for Social Eco- 
logy (Istituto di Ecologia Sociale). Unico nel suo genere in tutti 
gli stati Uniti, l’Istituto, che ha sede nello stato del Vermont e 
che è legalmente riconosciuto a livello universitario, organizza 
corsi estivi cui hanno già partecipato oltre mille studenti prove- 
nienti da tutti gli Stati Uniti e dall’estero. I programmi spaziano 
dall’ecologia sociale alla filosofia della natura, dall’eco-femmi- 
nismo alle problematiche comunitarie, dalle tecnologie alter- 
native all’eco-agricoltura. Tra i tanti nomi interessanti che ten- 
gono corsi all’Institute segnaliamo, oltre allo stesso Bookchin, 
Grace Paley, nota scrittrice libertaria americana, John e Nancy 
Todd, a loro volta fondatori dell’ Alchemy Institute del Massa- 
chusetts, John Mohawk, noto attivista indiano della nazione 
Seneca. 

L’Institute, che pubblica irregolarmente l’interessante rivi- 
sta «Harbinger», apre naturalmente i suoi corsi anche a studen- 
ti europei, che vengono invitati a proporre tematiche più atti- 
nenti alla propria realtà. Il costo di partecipazione, piuttosto 
alto per tasche italiane (ma per chi è fortemente motivato a par- 
tecipare l’amministrazione dell’Institute è disposta a dare una 
mano), è stato di 1.275 US $ nel 1985. Last but not least: per 
frequentare i corsi è necessaria una buona conoscenza della lin- 
gua inglese! Per maggiori informazioni scrivere a: Institute for 
Social Ecology, P.0. Box 384, Rochester, VT 05767, USA. 


ia società 


23 


dossier america / bookchin 


«Loro vogliono 
far fallire la sua 
politica in 
Nicaragua. Ma 
hanno 
commesso un 
errore. Si sono 
dimenticati che 
hanno a che 


fare con Ronbo. 


RONBO, più 
sangue, parte 
seconda. 
Nessun 
Congresso, 
nessuna legge, 
nessun 
sandinista può 
fermarlo.» 
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comunitario è oggi molto influenzato da elementi 
religiosi come i Born-Again Christians (ovvero per- 
sone che hanno riscoperto il cristianesimo), che 
hanno spesso (ma non necessariamente) dato 
un'impronta autoritaria al movimento. Un'altra 
corrente importante è costituita dalle comunità for- 
mate da immigrati asiatici, ma anch'esse, per il loro 
carattere, non sono interessanti dal nostro punto di 
vista. Per quanto riguarda le comunità d’orienta- 
mento anarchico, non sono certo numerosetome in 
passato ma ce n’è ancora un buon numero. 

Come ho detto, le comuni stanno abbandonando 
le città per andare in campagna. Un dato conferma- 
to dal notevolissimo aumento delle piccole aziende 
agricole, oggi più numerose delle aziende di medie 
dimensioni che sino ai tempi recenti avevano costi- 
tuito la spina dorsale del sistema agricolo USA. La 
gente si trasferisce in campagna per coltivare il pro- 
prio cibo in modo organico ma anche per assicurarsi 
l'indipendenza. Ed il fenomeno è tanto diffuso che 
già si parla di «economia sommersa» americana. 


Pensi che questa tendenza porterà al formarsi di 
una contro-società? 


Non credo sia uno sviluppo necessario. Non cre- 
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do cioè che una People's Bank (una «banca della 
gente») possa scalzare la Chase Manhattan o che 
una piccola cooperativa faccia sparire i grandi su- 
permercati. Tuttavia penso che siano esperienze 
estremamente importanti perché educano le perso- 
ne e ne elevano il grado di coscienza. Io non sono 
dunque di quelli che si lasciano vincere dalla delu- 
sione quando alcuni di questi progetti falliscono, 
proprio perché non li vedo tanto come istituzioni 
che dovono durare nel tempo quanto esperimenti, 
processi educativi che comunque arricchiscono 
quanti vi partecipano. 


E per finire... 


Per finire vorrei lanciare una proposta alla quale 
sto pensando da qualche tempo: quella di un bollet- 
tino internazionale a più lingue che faccia circolare 
le informazioni tra gli anarchici di tutto il mondo. 
Noi in America non sappiano cosa sta succedendo in 
Italia o in Spagna o in Grecia, mentre sarebbe molto 
importante essere al corrente delle attività e delle 
discussioni che gli anarchici fanno in tutto il mondo. 
Così potremmo conoscerci a vicenda, capire meglio 
quali sono i problemi e quindi costruire un movi- 
mento anarchico internazionale più creativo e capace. 


The wimps want his - 


Nicaraguan policy to fail. But 


they made one mistake. 
forgot they were 


MORE BLOOD PARTI! 


No Congress, no law, no Sandinista can stop him. 


In queste pagine 
Rossella Di Leo, 
segretaria/animatrice 
del Centro Studi 
Libertari «Pinelli» di 
Milano e curatrice di 
questo dossier 
sull’Altra America, ‘ 
condensa alcune sue 
osservazioni sul 
movimento anarchico 
negli USA ed in 
Canada, alla luce delle 
sue quattro 
permanenze 
oltreoceano. Ne esce 
anche uno stimolante 
confronto critico tra il 
«loro» ed il «nostro» 
anarchismo. 

Una sola precisazione: 
questo articolo è stato 
scritto in vista di una 
duplice pubblicazione 
(«A» e la rivista «Black 
Rose» di Boston), 
dunque pensando ad 
un pubblico sia italiano 
sia nord-americano. 

Il che spiega alcuni 
passaggi che possono 
apparire superflui ai 
nostri lettori. 
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viaggio im america 


Come ben dice Ursula Le Guin, ne I reietti dell’al- 
tro pianeta, «vero viaggio è il ritorno». Infatti, è solo 
dopo essere tornata a casa, aver sfatto le valigie, sa- 
lutato amici e parenti ed aver ripreso contatto con la 
realtà domestica che il mio viaggio americano (tre 
mesi intensi che mi hanno trascinato dal nord al sud, 
dall’est all’ovest) ha cominciato a divenire «intelle- 
gibile». È solo dopo aver lasciato decantare il turbi- 
ne di impressioni ricevute (che mi aveva trasforma- 
to in un recipiente che ingurgitava dati senza dige- 
rirli) che il viaggio ha perso la sua dimensione fanta- 
stica ed è divenuto «reale». Ed è quindi solo ora che 
posso tentare di metter giù in maniera coerente e 
più meditata alcune «impressioni di viaggio» su cui 
vale la pena soffermarsi (a rischio forse di annoiare 
qualche lettore). 

Qualcuno tra voi avrà notato che il titolo di que- 
sto articolo rieccheggia il ben più celebre Viaggio in 
Italia di Goethe. Avrei potuto rifarmi all’altrettanto 
celebre Viaggio sentimentale (in Francia e Italia) di 
Stern — che nella mia versione sarebbe suonato 
«Viaggio sentimentale (in USA e Canada)» - ma 
poi ho pensato che il titolo avrebbe potuto trarre in 
inganno qualche lettore, attirato da promesse poi 
non mantenute. Ho quindi preferito il più sobrio ri- 
ferimento a Goethe. 

Non mi si accusi però di immodestia perché non di 
questo si tratta, quanto piuttosto del tentativo di 
dare dignità culturale ad una pratica poco diffusa 
nel mondo anarchico e che invece mi auguro diven- 
ga popolare: l’abitudine di scambiarsi le «impressio- 
ni di viaggio» raccolte tra quegli anarchici che sem- 
pre più numerosi varcano oceani e frontiere. 

L'obiettivo non è quello di compilare una «guida 
alternativa all’anarco-turismo» (anche se l’idea non 
è poi da disprezzare), ma piuttosto di sprovincializ- 
zare la cultura anarchica, che sembra aver perso la 
sua vocazione internazionalista per ripiegare nei 
spesso angusti confini nazionali. Questa frammen- 
tazione culturale dell’anarchismo, impedendo la 
circolazione di idee, informazioni ed esperienze 
(anche per l’assenza di una valida rete organizzativa 
internazionale) ha disperso un patrimonio di cono- 
scenze che messo in comune avrebbe certamente ac- 
celerato il processo di rinnovamento teorico 
dell’anarchismo. Essa ha inoltre accentuato una di- 
versificazione geografico-culturale (sulla quale tor- 
neremo) che, senza nulla concedere all’omogenei- 
tà-a-tutti-i-costi, ha per me avuto risvolti indubbia- 
mente negativi. 

Superfluo dirlo, una delle più vistose diversifica- 
zioni riguarda l’anarchismo nord-americano e quel- 
lo europeo. (Lo so. È una generalizzazione eccessi- 
va, ma concedetemene qualcuna per cercare di fare 
ordine in queste impressioni di viaggio ancora un 
po’ confuse). Non che nell’anarchismo europeo non 


ci siano tratti culturali «yankee» o che in quello 
americano non si possano trovare dai più raffinati ai 
più biechi tratti culturali del Vecchio Mondo, ma 
mediamente c'è una prevalenza di tratti culturali che 
permette di distinguere le due prospettive. 

Devo a questo punto aprire un breve excursus su 
alcune similarità e diversità culturali che ho trovato 
sorprendenti. 


quei codici 


così diversi 


Non è stato questo il mio primo viaggio in Nord- 
America, bensì il quarto. Ma già al primo impatto 
con la cultura americana ho avuto la sorpresa di sco- 
prirmi «europea», una definizione che sino ad allora 
mancava al mio repertorio. All'origine di questa 
scoperta non c’è solo la diversità nello stile di guida 
(molto cauto, direi; tranne a New York, che trovan- 
dosi sulla stessa latitudine di Napoli ne ha sviluppa- 
to uno identico) o nel modo di aprire le porte ( si 
spingono quando verrebbe di tirarle e si tirano 
quando verrebbe di spingerle). Si tratta piuttosto di 
una diversità di linguaggio, di codici di comporta- 
mento, di riferimenti culturali che improvvisamente 
fa scoprire un’appartenenza culturale europea sino- 
ra non percepita. 

La seconda sorpresa l’ho avuta nel riconoscere 
come anche nella cultura anarchica si riflettessero 
queste diversità proprie alla cultura «ufficiale». Ero 
prima convinta che l’anarchismo producesse il du- 
plice effetto di isolarsi dalla cultura «ufficiale» circo- 
stante, grazie alla sua carica «deviante», © di attuare 
nello stesso tempo un processo di omogeneizzazio- 
ne interna. Ora, se questo si conferma vero da un 
punto di vista etico e (in parte) filosofico, dal punto 
di vista più strettamente culturale (schemi di pensie- 
ro, metodologia, modi d’organizzazione, priorità, 
ecc.) il legame tra anarchismo e realtà immediata- 
mente circostante rimane molto più solido di quanto 
supponevo, mentre il processo di omogeneizzazio- 
ne risulta più labile. Ecco il perché dell’«impronta» 
americana  sull’anarchismo d’oltreoceano e 
dell’«impronta» europea su quello nostrano, che mi 
aveva jnizialmente stupito. 

Valga come esempio di quanto detto quell’ap- 
proccio pragmatico così tipico della cultura ameri- 
cana e che ho ritrovato simile tra gli anarchici (basti 
dare un’occhiata, per convincersene, alla pubblici- 
stica anarchica). 

La lista di convergenze tra cultura ufficiale e cul- 
tura deviante si potrebbe allungare all’infinito, su 
entrambe le sponde dell’oceano; ma preferisco far 
emergere queste convergenze nel corso del successi- 
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vo discorso. Per il momento basta sottolineare l’im- 
portanza di questa interrelazione che, assommata a 
quello sviluppo «provinciale» dell’anarchismo cui 
abbiamo già accennato, spiega l’estraneità che ca- 
ratterizza le tendenze anarchiche contemporanee. 
Una frattura che penso vada colmata; cosa che cer- 
cherò di fare nei limiti delle mie possibilità (ovvero 
armata di un cucchiaino). 


l’eredità 
del ’68 


Doverosa a questo punto una (breve, per carità!) 
presentazione di chi scrive: donna, italiana, poco ol- 
tre la trentina, vive a Milano pur se di origine sicilia- 
na (no Mafia connection) e lavora dal 1976 al Centro 
Studi Libertari; fa inoltre parte di una cooperativa 
editrice anarchica e milita nel movimento dal (miti- 
co) ’68. 

Fin qui la nota biografica; ma ben più importante 
è una nota bio-politica essenziale per due motivi. In- 
nanzi tutto per capire le motivazioni di un viaggio 
che trova significato nel contesto di un progetto po- 
litico-culturale che trascende la decisione individua- 
le. Secondariamente, perché esplicitando i presup- 
posti teorici (ed i preconcetti), le aspettative (edi 


FA 


miti) di chi scrive non solo diventano più intellegibili 
i commenti fatti, ma il viaggio assume una nuova e 
più complessa dimensione: è «viaggio» nel mondo 
di chi viene descritto ma anche «viaggio» nel mondo 
di chi descrive. 

Io appartengo a quella generazione che in Europa 
si chiama «sessantottina», cioè formatasi politica- 
mente in quell’anno di turbolenza sociale i cui effetti 
in Italia si sono prolungati fino alla metà degli anni 
"70. È una generazione (oggi tra i 30 e i 40 anni) «po- 
litica» fino al midollo, nutrita d’ideologia, militante 
per definizione, prevalentemente materialista e ra- 
zionalista, talvolta dogmatica. 

Ora, non pensiate che io sia tanto autolesionista 


da definirmi come sopra. Questo era vero, ma non 
lo è più. Tuttavia sono queste le origini politiche 
della mia generazione ed è innegabile che abbiano 
lasciato un’impronta sulla nostra mentalità. (Se non 
erro, per ritrovare in Nord-America questo tipo di 
formazione bisogna risalire agli anni ’30 o al più 
all’inizio dei ‘40; uno sfasamento temporale che è 
sintomo evidente d’un diverso sviluppo dell’anar- 
chismo americano). 

In questa contestata eredità sessantottina vi è 
però un elemento che accetto ancora in toto: lo spi- 
rito militante. Cioè la convinzione profonda che 
solo attraverso un impegno quotidiano si può soddi- 
sfare il desiderio (etico ed estetico) di trasformare 
questa società del dominio, in cui volenti o nolenti 
viviamo. Al di là di questo retaggio, oggi c'è ben 
poco che salvo di quella mentalità, che rientrava a 
sua volta in un immaginario culturale anarchico 
(che possiamo, molto sommariamente, definire 
«politico, insurrezionalista e proletario») largamen- 
te prevalente in Italia sino alla metà degli anni ’70 e 
da allora in costante declino. 


senza miti 
VII ARRE nn pia è Der 


nè retorica - 


Lo scenario si fa più complesso se estendiamo lo 
sguardo alla realtà europea (e qui s’incrina quella 
troppo dicotomica raffigurazione della cultura «eu- 
ropea» contrapposta alla cultura «americana»). Il 
declino di questo immaginario, verificatosi in tutta 
l'Europa «occidentale» (in senso politico e non geo- 
grafico) si è in effetti realizzato con tempi diversi che 
hanno portato al formarsi di due distinte aree geo- 
grafico-culturali. Il declino è infatti stato più rapido 
nel centro-nord Europa, dove si è sviluppato un 
anarchismo esistenzial-comunitario (più vicino alla 
sensibilità nord-americana), mentre è stato più len- 
to nell’area latina, dove è rimasto prevalente un 
anarchismo classico, più tradizionale nelle forme e 
nei contenuti (e più vicino alla sensibilità latino- 
americana). Mi sia concesso di rilevare, en passant, 
il ricrearsi all’interno dell’anarchismo internaziona- 
le della stessa bipartizione Nord-Sud così tipica del- 
la struttura politico-economica dominante. Anche 
qui va precisato che non si tratta di due aree netta- 
mente contrapposte e chiaramente delimitate: tratti 
dell’una si trovano nell’altra e viceversa. Diciamo 
piuttosto che questa identificazione rivela soprattut- 
to il tratto prevalente presente nell’una e nell’altra 
area geografico-culturale. 

Quest'ultima precisazione era necessaria per in- 
quadrare l’attività portata avanti dal gruppo a cui 
appartengo. Pur avendo le nostre radici nella cultu- 
ra latina, da oltre un decennio stiamo portando 
avanti un progetto di rinnovamento teorico 
dell’anarchismo che si concretizza intorno ad alcune 
iniziative editorial-culturali. 

Questo processo di ripensamento teorico a noi 
sembra improcrastinabile perché l’anarchismo ere- 
ditato dal XIX secolo, e che con vari riusciti innesti 
era rimasto vitale fino alla rivoluzione spagnola, 
oggi non è più capace di dare risposte soddisfacenti, 
quantomeno nella società «informatica» e «post-in- 
dustriale» (per quanto significative siano queste 


definizioni). Ci troviamo quindi di fronte ad una cri- 
si strutturale e non congiunturale, che tuttavia non è 
crisi «ideologica», nè tantomeno etica. Non è l’anar- 
chismo come antitesi estrema e più coerente alla so- 
cietà dèdominio, come opzione egualitaria e liber- 
taria che viene messo in dubbio, ma una sua forma 
storica: quell’anarchismo insurrezionalista e prole- 
tario cui abbiamo già accennato; quell’anarchismo 
«politico» (nella struttura organizzativa e nel discor- 
so sociale) che ha più volte mostrato i suoi limiti e le 
sue incongruenze. 


Prioritario in questo processo di rinnovamento 
teorico è dunque di identificare il «nocciolo duro» 
dell’anarchismo, al di là della forma storica sin qui 
assunta; di rivestire questo «nocciolo» con una 0 più 
forme consone alla società attuale; e soprattutto di 
rifondare un immaginario culturale anarchico che si 
liberi dei miti e della retorica di un’epoca gloriosa 
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ma passata e che interagisca creativamente con i 
miti, le aspettative e la tensione utopica elaborati 
dalla cultura «deviante» del nostro tempo. 

Riprendiamo ora (dopo quest’excursus sul movi- 
mento europeo allo stesso tempo troppo lungo e 
troppo conciso) le fila del «viaggio» citando due pro- 
verbi popolari che ben riassumono le sue premesse 
e le sue conclusioni: mentre il primo suona «l’erba 
del vicino è sempre più verde», il secondo dice «non 
è tutto oro quello che luccica». 

Il perché del primo proverbio è presto detto: nel 
lavoro di rinnovamento teorico, la nostra attenzio- 
ne è stata ovviamente attratta da quell’anarchismo 
esistenzial-comunitario che ci sembrava così fioren- 
te in Nord-America. I presupposti etici e teorici di 
questo anarchismo (che altri preferiscono chiamare 
neo-anarchismo) potevano essere una valida rispo- 
sta a quella crisi quali-quantitativa che stava (e sta) 
consumando il movimento italiano (e più in genera- 
le l’anarchismo classico). 

In specifico, ciò che ci sembrava di individuare in 
questo anarchismo d’oltreoceano era una maggiore 
vitalità e dinamicità che gli consentiva di identificare 
più rapidamente le fratture del tessuto sociale di 
contenuto e forma libertarie; una maggiore capacità 
d’adattamento che gli consentiva di interagire in 
modo agile ed elastico con i movimenti libertari 
emergenti; una conseguente maggiore diffusione 
sociale, non tanto in termini quantitativi quanto di 
influenza culturale (grazie anche alla peculiare tra- 
dizione americana che a noi pareva potesse facilita- 
re un discorso anarchico). Tutti obiettivi che da 
tempo — e con modesti risultati — stiamo perseguen- 
do in Italia, dove ci troviamo con un movimento, 
appesantito dalla tradizione, che si muove con la 
grazia e l’agilità di un elefante (senza purtroppo 
averne le dimensioni). 

Come ho già accennato poco fa, la realtà che mi 
sono trovata davanti non era identica all’immagine 
che ci eravamo fatti guardando a distanza. Non che 
la realtà fosse totalmente diversa, ma alcuni tratti 
erano meno marcati ed altri producevano «effetti 
collaterali» che non avevamo percepito. 

A modificare gradatamente l’impressione origi- 
nale sono stati, innanzitutto, i tanti colloqui avuti 
con gli anarchici più disparati: dagli accademici più 
compassati agli hippies vecchia maniera, dagli an- 
ziani militanti del vecchio movimento d’immigra- 
zione ai giovani militanti del movimento ecologico, 
ecc. Benché diversi tra loro per impostazione e inte- 
ressi, mi sono apparsi accomunati da un atteggia- 
mento simile: un senso di delusione, una depressio- 
ne psico-politica spesso superiore a quella comune- 
mente riscontrata in Europa. 


tensioni e fermenti 


libertari 


Approccio pragmatico. Frammento I 


La quantità e qualità di tale depressione natural- 
mente non è uniforme. Geograficamente, ho trovato 
la più alta concentrazione nel Mid-West, mentre sulle 
coste (forse per il benefico influsso del mare) la de- 
pressione è meno virulenta. Tra le tendenze in cui ho 
trovato meno concentrazione metterei senz'altro gli 
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«anarco-verdi», mentre alquanto negativa mi è sem- 
brata la situazione dell’anarco-femminismo che defi 
nirei in una fase di «smarrimento». 

Peculiare effetto di questo stato depressivo è un 
compulsivo desiderio di trasferirsi. Gli anarchici del 
Mid-West vorrebbero trasferirsi sulle coste, quelli 


della costa Est pensano di trasferirsi in California e * 


quelli della California parlano di trasferirsi in Euro- 
pa. Di fronte a questa frenesia psico-motoria (del tut- 
to sorprendente per un’europea dell’era post-migra- 
toria) mi viene in mente il saggio detto del poeta lati- 
no «coelos non animos mutant» (cambiano luogo, 
non stato d'animo). 


Mi è risuonato nella mente il sensato consiglio 
lanciato circa due anni fa dalle pagine della rivista 
«Volontà», all’apice della crisi depressiva che spaz- 
zava il movimento italiano: lasciamo il pessimismo 
per tempi migliori. Un invito (paradossale, certo, 
ma nello stesso tempo pieno di buon senso) a reagi- 
re alla crisi con un ottimismo della ragione che con- 
trasti il pessimismo emozionale tipico dei nostri 
giorni. Certo gli anni ’80, particolarmente in Euro- 
pa, seguono un decennio (i «ruggenti» anni ’70) che 
li fa apparire decisamente deprimenti, ma... Rea- 
gan non è l’incarnazione del Leviatano e abbiamo 
superato il 1984 senza che le più tetre profezie di Or- 
well s’avverassero. 

Sono, inoltre, convinta che l’attuale pessimismo 
del cuore faccia parte di una necessaria fase di matu- 
razione dell’anarchismo. Era necessario passare at- 
traverso una fase di crisi profonda come l’attuale 
per accelerare il processo di rinnovamento teorico; 
per imporci una fase di riflessione, in ritardo di al- 
meno un trentennio, senza la quale l’anarchismo sa- 
rebbe andato verso morte sicura. Vi sono poi una 
serie di scoperte «esistenziali» che, a quanto pare, 
ogni generazione deve fare da sola. Così, solo re- 
centemente ci siamo accorti che la rivoluzione non è 
dietro l’angolo, che la storia non ha un andamento 
progressivo e lineare, che la ragione non guida ine- 
luttabilmente i comportamenti umani e, colmo degli 
orrori, che siamo, mortali, ovvero che raramente le 
grandi utopie si realizzano nel corso di una vita. 

Come si vede ce n’è abbastanza per un tetro pessi- 


mismo del cuore; ma piuttosto che crogiolarsi mor- 
bosamente nelle proprie delusioni conviene reagire 
e trovare nella realtà quei segni positivi che possono 
corroborare l’ottimismo della ragione. Senza scen- 
dere nei dettagli (che meriterebbero un discorso di 
ampie dimensioni), possiamo riferirci a quelle ten- 
sioni e a quei fermenti libertari che, nonostante la 
crisi dell’anarchismo ufficiale, continuano a sfilac- 
ciare il tessuto della società del dominio (un certo 
femminismo, un certo ecologismo, un certo pacifi- 
smo, un certo decentralismo, ecc.). É vero che i tan- 
ti strappi vengono continuamente ricuciti, ma è an- 
che vero che alla lunga il tessuto diventa liso e può, 
alla fine, cedere. 

Ed è vero anche un altro fondamentale discorso, 
che contrasta questo pessimismo del cuore e che era 
tra i motivi che più mi avevano spinto ad una cono- 
scenza ravvicinata con l’anarchismo americano: il li- 
ving anarchism (l’anarchismo vissuto). Cioè l’anar- 
chismo come etica ed estetica della vita quotidiana, 
l’anarchismo del «qui ed ora», l’utopia vissuta; ov- 
vero le basi teoriche di quell’anarchismo esistenzial- 
comunitario sulle cui tracce ho intrapreso il mio 
viaggio americano. 

Prima di affermare (attirandomi forse le antipatie 
di molti) che «non è tutto oro ciò che luccica», prefe- 
risco parlare degli aspetti positivi che ho riscontrato 
nell’anarchismo americano. 

In effetti, buona parte di quelle caratteristiche 
positive che da lontano attribuivamo all’anarchismo 
americano sono reali. E cominciamo proprio da 
quel prevalente anarchismo esistenzial-comunitario 
che non intende rimandare al «radioso avvenire» la 
possibilità di vivere quel tanto di anarchismo possi- 
bile. A questa pratica di anarchismo quotidiano va 
riconosciuto il merito d’aver prodotto una sensibili- 
tà anarchica che influenza lo stile di vita complessivo 
(cioè al di là degli ambiti specificamente «politici») 
in maniera più pervasiva, coerente e profonda che 
in altre aree geografico-culturali come l’Italia. An- 
cora una volta va sottolineato come si stia parlando 
di tratti prevalenti, non certo unici, cui si possono 
trovare molte eccezioni. Così come va rilevato che 
questo tipo d’approccio non è del tutto assente 
dall’anarchismo tradizionale, ma ve lo si trova in 
forma atrofizzata. La novità introdotta dall’anarchi- 


incontri ravvicinati 


Dove incontrare gli anarchici americani? I posti non manca- 
no anche se le sedi pubbliche sono rare. Qui di seguito (e nel re- 
sto del servizio) segnaliamo gli indirizzi utili per alcune grandi 
città nord-americane. 

Cominciamo con le librerie. Non sono numerose (quanto 
meno quelle di nostra conoscenza) ma svolgono una funzione 
molto importante come centri promotori di attività e di coordi- 
namento. A San Francisco (1369 Haight Street) nel cuore del 
quartiere che è stato la culla della cultura hippy, c'è BOUND 
TOGETHER BOOKS, in funzione dal 1976. La libreria è 
aperta tutti i giorni tra le 11,30 e le 19,30 e vi lavorano a turno 
18-20 compagni non pagati che la gestiscono collettivamente. 
Oltre alla vendita di libri, pubblicazioni ed altro materiale anar- 
chico e non (si trova una ricca letteratura sul femminismo, il 
movimento gay, la poesia e l’occultismo), la libreria offre un 
servizio-biblioteca ed organizza periodicamente incontri culturali. 

Sempre sulla costa del Pacifico, a Seattle (nello stato di Wa- 
shington) c'è LEFT BANK BOOKS, una libreria ormai attiva 
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da diversi anni con sede in 96 Pike Street. 

Passando alla costa atlantica, a Philadelphia è attiva da nove 
anni WOODEN SHOE BOOKSTORE (112 S. 20th Street), 
aperta da lunedì a sabato dalle 11 alle 18. Anche qui un colletti- 
vo di 15-20 compagni volontari gestisce la libreria scegliendo in- 
sieme i circa 1.000 titoli (anarchici e non) in esposizione. 

A New York, o più precisamente a Manhattan (532 Broad- 
way, settimo piano), si può visitare LAISSEZ FAIRE 
BOOKS, attiva da 13 anni. Come lo stesso nome lascia intende- 
re si tratta di un libreria legata alla corrente «libertaria» (che al- 
tri definiscono anarco-capitalista), una bizzarra miscela di ele- 
menti anarchici e di libero mercato sconosciuta da questa parte 
dell’oceano ma piuttosto attiva in Nord-America. Il suo profeta 
più sconosciuto è Murray T. Rothband. Date le sue posizioni, 
molti anarchici americani: considerano più appropriato collo- 
care questa corrente «libertaria» tra i «minarchici» (così, negli 
USA, vengono chiamati i fautori della massima riduzione dello 
Stato e dei suoi interventi) piuttosto che all’interno dell’anar- 
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chismo. La libreria (che è aperta dalle 10,30 alle 18,30, dal lu- 
nedì al venerdì mentre il sabato chiude alle 13) è di proprietà in- 
dividuale e si avvale del lavoro di 6 persone pagate. Anche que- 
sta libreria organizza dibattiti ed altre attività culturali. 

Saltando al Canada, segnaliamo a Montreal, Quebec, (2033 
boulevar St. Laurent) la ALTERNATIVE BOOKSTORE, 
una libreria bilingue attiva dal 1974 che, dopo una breve chiu- 
sura dovuta al rinnovo dei locali recentemente acquistati, ha da 
poco riaperto i battenti. La libreria, gestita da un collettivo di 
otto compagni non pagati, è aperta dal lunedì al sabato (lun./ 
merc. 12-18, giov./ven. 12-21, sabato 11/17). Nel prossimo fu- 
turo i compagni della libreria intendono riadattare altri locali 
della stessa palazzina per farne un punto di ritrovo per gli anar- 
chici locali. 

Da sottolineare un aspetto curioso ed interessante di queste 
librerie gestite: collettivamente: sono tutti enti senza fine di 
lucro, ovvero tendono a vendere il materiale editoriale quasi a 
prezzo di costo cercando di rifarsi solo delle spese di gestione. 


smo esistenzial-comunitario non è di aver «inventa- 
to» l’anarchismo come modo di vita, ma d’aver spo- 
stato l’accento dalla militanza politica (e quindi dal 
movimento come «partito») alla vita quotidiana 
(cioè alla comunità anarchica). 


il peso 
della tradizione 


Approccio pragmatico. Frammento II 


Questa sensibilità anarchica è presente in molti più 
ambiti esistenziali rispetto al movimento europeo. 
L’aspirazione alla marginalità sociale è un’idea che 
si trova spesso nella pubblicistica anarchica america- 
na (soprattutto nelle rivelatrici «lettere al direttore»). 
Il tipo d'attività lavorativa prescelta (il part-time 
trionfa nelle file anarchiche) è spesso una conferma 
di questa mentalità marginalistica che rifiuta insieme 
all'integrazione anche le garanzie sociali che questa 
comporta. 

Al contrario in Italia — a parte alcuni rari casi di 
anarchici «puri e duri» (ma attenti ai falsi!) — la mar- 
ginalità non è una scelta diffusa. Gli anarchici sono 
sparpagliati in tutte le categorie lavorative delle classi 
inferiori e medie e nessuno si sogna di rinunciare a 
garanzie sociali come la pensione, la mutua, le ferie, 
ecc. Più in generale c’è uno sbalzo maggiore che in 
Nord-America tra etica militante ( molto sentita) ed 
etica esistenziale (piuttosto «permissiva»). Un esem- 
pio: il numero di famiglie «tradizionali» che ho in- 
contrato tra gli anarchici nord-americani è nettamen- 
te inferiore a quello europeo (e italiano soprattutto). 


Proprio questa enfasi sulla quotidianità ha facili- 
tato la partecipazione degli anarchici ai movimenti 
sociali emergenti (in quanto individui e non in quan- 
to movimento: una differenza di impostazione fon- 
damentale rispetto all’approccio più largamente ac- 
cettato dal movimento europeo). Questa partecipa- 
zione si è risolta nel doppio beneficio di rafforzare i 
tratti libertari presenti in questi movimenti e di dare 
ossigeno all’anarchismo, immettendo nella sua 
riflessione e nella sua pratica nuove tematiche e 
nuove forme di lotta. Grazie a questa interrelazio- 


In tutto il Nord- America questo rifiuto della logica capitalista è 
molto diffuso e sentito. Va tuttavia notato anche l’altra faccia 
della medaglia, e cioè che la vita di queste iniziative è sempre 
molto precaria e spesso breve. i 

Oltre alle librerie esistono anche altri punti di riferimento 
per incontrare gli anarchici americani. Sempre a Montreal (201 
Milton Street) c’è il Cafè Commun-Commune, un locale 
libertario aperto da ex-membri dell’ Alternative Bookstore. 

A New York, è entrato recentemente in funzione The 
Switchboard (324 E. 9th Street, Manhattan 212/4758312) che 
tra i suoi scopi «istituzionali» si è anche dato quello di prendere 
contatto con gli anarchici d’oltreoceano in visita in quel 
portentoso zoo umano che è New York. 

A San Francisco, infine, l’ultima domenica d’ogni mese gli 
anarchici della zona si riuniscono verso le 19 al Café Commons 
(3161 Mission Street). 


2, 
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ne, in Nord-America non si verifica (almeno non 
nella stessa misura) quella scissione tra «movimen- 
to» e «area libertaria» così tipica di realtà come 
l’Italia. 

Tra i tratti che ci sembrava di riconoscere 
nell’anarchismo americano ho prima elencato an- 
che una maggiore vitalità e dinamicità, in parte ri- 
confermate ad un’analisi ravvicinata. Determinante 
in questo sviluppo è stato (oltre ad un’indubbia 


influenza della cultura dominante) il minor peso 
avuto dalla tradizione anarchica nella formazione 
«ideologica» degli anarchici americani all’indomani 
della seconda guerra mondiale. Un evento che chiu- 
de l’epoca dell’anarchismo d’immigrazione e che 
apre l’epoca di un anarchismo «autoctono», i cui 
collegamenti con il passato sono molto più laschi di 
quelli mantenuti dal movimento europeo. 

In Europa, nè la seconda guerra mondiale nè il 
’68 sono riusciti a provocare una frattura significati- 
va con il vecchio anarchismo (pur producendo lace- 
razioni progressive) e solo nell’ultimo decennio si è 
andato sviluppando il processo di rinnovamento 
teorico. Sino ad allora il «peso della tradizione» ave- 
va impedito un ripensamento «eretico», ripropo- 
nendo un’«ortodossia» che si stava rivelando morta- 
le. Non meraviglia dunque la progressiva sclerotiz- 
zazione ideologica ed istituzionalizzazione organiz- 
zativa che stava mummificando il movimento euro- 
peo. 

Questa (apocalittica) visione mi pare rimanga 
estranea all’anarchismo americano che, non eredi- 
tando quell’ingombrante tradizione, interagisce più 
liberamente con la mutata realtà socio-culturale. 
Quelli che da noi rimangono tabù sino a tempi mol- 
to recenti (valga l'esempio della rivoluzione, ripro- 
posta sino a ieri negli stessi termini in cui si propone- 
va nel secolo XIX), in Nord-America vengono inve- 
ce dissacrati senza troppo chiasso e senza troppi sen- 
si di colpa. 


la comunità 


inesistente 


Mi sembra di aver parlato abbastanza male 
dell’anarchismo europeo ed italiano soprattutto per 
potermi permettere alcune considerazioni critiche 
su quello americano e guardare l’altra faccia della 
medaglia. 

Se avete notato, ho spesso parlato di movimento 
europeo mentre ho accuratamente evitato questo 
termine quando mi riferisco al Nord-America, pre- 
ferendo il più generico termine di anarchismo ame- 
ricano. Il perché è semplice: mentre in Europa la 
maggior parte degli anarchici è nel movimento (cioè 
in una rete di contatti che per quanto lasca costitui- 
sce una struttura organizzativa), in Nord-America 
la maggior parte degli anarchici è fuori dal movi- 
mento. O per meglio dire è fuori dall’idea di movi- 
mento. Giacché, prima ancora che di una struttura 
organizzativa e di una mentalità operativa, stiamo 
parlando del modo in cui l’individuo ed il gruppo si 
percepisce, di come «ci si pensa». 

In Europa (con un’incidenza inferiore al centro- 
nord e superiore nell’area latina) la concezione pre- 
valente è ancora quella tradizionale di movimento 
politico (o comunità di militanti, come è anche stata 
definita). Il movimento è il luogo del politico e il po- 
litico è il modo dell’anarchismo. Da questa visione 
di se stessi si sviluppa — al di là delle forme organiz- 
zative — un senso di appartenenza alla comunità 
anarchica, in quanto comunità di pensiero, che ha 
cementato il movimento europeo, fornendogli quel- 
le basi che gli hanno consentito di superare le peg- 
giori crisi. È proprio questo senso di appartenenza 


alla comunità ideale che ho inutilmente cercato in 
Nord-America. 

Non che in passato questo senso di appartenenza 
non esistesse: il movimento anarchico d’immigra- 
zione si nutriva di questa concezione classica. Oggi, 
tuttavia, l’anarchismo americano più che un movi- 
mento risulta una somma di individui e di gruppi, la 
cui forza collettiva (il concetto è di Proudhon; e non 
mi si accusi per questo di aver troppo citato i «classi- 


ci») non viene utilizzata per costruire nè una rete or- 
ganizzativa nè una comunità ideale. 

Il pericolo che, a mio avviso, corre l’anarchismo 
americano — se non riesce a maturare questo senso 
di appartenenza ideale, se non sviluppa un'identità 
che trascenda il quotidiano (senza negarlo) e che ri- 
componga in una visione generale i mille aspetti del- 
la sua presenza sociale — è di trasformare la sua «dif- 
fusione» sociale in «dispersione» sociale. 
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Il fatto che non esista un movimento organizzato 
(secondo i criteri europei) deriva sì da questa man- 
cata identificazione ideale, ma anche dall’influenza 
della più generale cultura circostante, con la sua ca- 
rica individualista e isolazionista. 


una specie di 


guerriglia organizzativa 


Approccio pragmatico. Frammento III. 


A proposito di mentalità isolazionista vorrei qui 
aprire un cahier des doléances. Questo atteggiamen- 
to— che nell’anarchismo si trova in forma meno con- 
centrata — è mutuato dalla cultura ufficiale (soprattut- 
to USA) spudoratamente «americo-centrica». La ri- 
velatrice lettura della stampa nazionale fa subito ca- 
pire la concezione di base: ci sono gli Stati Uniti 
d'America e da qualche parte nei paraggi il resto del 
mondo. Ora, non dico che l’anarchismo americano 
abbia la stessa (arrogante!) concezione, ma ne ha de- 
rivato quella mentalità isolazionista di cui parlo: la 
sua attenzione è troppo concentrata sulla realtà ame- 
ricana e troppo poco sulla realtà mondiale. 

Misi potrebbe obiettare che casi come il Nicaragua 
( o il Viet Nam) contraddicono quanto affermo, ma 
a mio avviso non è così, in quanto questi paesi sono 
diventati importanti solo perché la loro rotta ha ma- 
lauguratamente incrociato quella degli USA. Quello 
che vorrei suggerire è di rivolgere la propria attenzio- 
ne anche a realtà ignorate dai mass-media e dalla po- 
litica ufficiale, spesso più interessanti da un punto di 
vista anarchico. Realtà che possono essere conosciu- 
te solo attraverso la lettura della stampa alternativa 
giacché i mass-media si guardano bene dal diffonde- 
re un certo tipo di notizie. 


All’opposto della concezione europea, il criterio 
di base è quello della «guerriglia organizzativa»: 
tanti piccoli gruppi (o piccole reti di gruppi) che si 
formano e si disfanno con grande agilità; che non 
aspirano ad «istituzionalizzarsi» (cioè a perpetuarsi 
oltre il raggiungimento degli scopi prefissi); che na- 
scono intorno a un singolo obiettivo, senza preten- 
dere alla generalità. Se nel movimento europeo l’ac- 
cento è posto sulla stabilità e sulla continuità (il cui 
pericoloso risvolto negativo è l’«immortalità orga- 
nizzativa»), nell’anarchismo americano l’accento è 
posto sulla dinamicità (che, esasperata da una mobi- 
lità geografica estrema, rischia di degenerare in 
«mortalità infantile»). 


un occhio miope 


un occhio preshite 


Approccio pragmatico. Frammento IV. 


Sconvolgente per un’organizzatrice fanatica come 
me la scarsità di sedi anarchiche (che si contano sulle 
dita delle mani); la saltuarietà di riunioni di collega- 
mento tra anarchici di una stessa area geografica 
(non oso neppure immaginare riunioni nazionali); la 
quasi inesistenza di reti organizzative (anche intorno 
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alle pubblicazioni, che non costituiscono quel tessuto 
così importante per il movimento europeo). 


Utilizzando per un po’ la tecnica di «un colpo al 
cerchio ed uno alla botte», torniamo ora al movi- 
mento europeo. Quella tradizione che avevo così 
pesantemente attaccato nelle pagine precedenti, si è 
appena rivelata essenziale per dotare il movimento 
anarchico di un retroterra culturale, filosofico ed 


n 
etico che dia coerenza alla sua azione ed al suo pen- 
siero. Quel patrimonio di lotte e di pensiero lascia- 
toci in eredità dall’anarchismo classico, se da una 
parte c’'ingombra la via nel processo di rinnovamen- 
to teorico, dall’altro ci concede un ricchissimo qua- 
dro di riferimenti (filosofici, storici, pratici...) fon- 
damentale per non perdersi nel labirinto sociale. 
Anzi, ci consente di inoltrarci in questo labirinto 
perché ci dà una «direzione ideale» che non ci farà 
perdere per quanti giri tortuosi ci tocchi fare nel cer- 
care un’uscita. 

Fuor di metafora, il quadro di riferimento fornito 
dall’anarchismo classico, se non si riduce ad una pia 
lettura dei testi sacri, è in grado di fornire una visio- 
ne del mondo che ci consente di dare significato 
all’azione quotidiana, di avere una «direzione idea- 
le» quando percorriamo piccoli segmenti di un labi- 
rinto le cui proporzioni ci sfuggono. Da questo pa- 
trimonio (che in Nord-America è spesso ignorato, 
talvolta disprezzato oppure pedissequamente ripro- 
posto) non dobbiamo derivare il come del nostro 
agire sociale, ma il perché, distillandone tutta la for- 
za etica e tutta la tensione utopica. 

La tradizione, tipico Giano bifronte, ha quindi 


nello stesso tempo una valenza positiva e negativa, 
che non si limita a quanto appena detto. Se è infatti 
vero che genera la comunità ideale, la sua vocazione 
«politica» ha ritardato l’affermarsi dell’anarchismo 
come modo di vita. Una concezione che non nega la 
comunità dei militanti, ma la integra in un tessuto 
comunitario ben più ricco, che include tutti gli 
aspetti dell’esistenza. A me sembra che se da un lato 
il movimento europeo è portatore di una visione del 
mondo e di una tensione utopica propri al suo essere 
soprattutto una comunità di militanti, l’anarchismo 
americano è invece portatore di una filosofia di vita 
e di una sensibilità anarchica propri al suo essere so- 
prattutto una comunità esistenziale. 

E mi sembra ora giunto il momento di arrivare 
alle conclusioni. 

La prima conclusione è che l’anarchismo soffre di 
un difetto ottico: un difetto non grave però fastidio- 
so. Se infatti da un’occhio è miope, dall’altro è pre- 
sbite. Gli effetti sono noti: con l’occhio miope vede 
bene solo da vicino (diciamo nel «qui e ora») mentre 
l’orizzonte rimane immerso in una nebbia confusa; 
con l’occhio presbite vede bene solo da lontano (di- 
ciamo l’utopia) mentre non riesce a mettere bene a 
fuoco le cose vicine. 

Mi sembra che la metafora sia più che esplicita. 
L’anarchismo americano (l’occhio miope) dovreb- 
be arricchirsi di una visione del mondo che dia più 
senso (come direzione e come significato) alla sua 
pratica sociale, L’anarchismo europeo, italiano so- 
prattutto (l’occhio presbite), invece di farsi abba- 
gliare dal «sol dell’avvenire» dovrebbe guardarsi un 
po’ più attorno e trasformare in pratica quotidiana 
una parte di quella tensione utopica che lo muove. 

La seconda conclusione è che questo difetto otti- 
co non è incurabile, ma non si correggerà da solo. 
Per guarire sarà necessaria la collaborazione attiva 
del paziente. La cura, tra l’altro, è sperimentale. 

Non credo oltretutto che esista una soluzione al 
problema. Spero sia stato chiaro nel corso di queste 
mie riflessioni che non ho cercato di vendere un pro- 
dotto, che non sto promuovendo nessuna formula 
miracolosa. L’unica cosa di cui sono fermamente 
convinta è che le prospettive di rinnovamento teori- 
co dell’anarchismo siano tutte sperimentali ma che 
debbano procedere da una sintesi tra l’anarchismo 
classico e quello esistenzial-comunitario, tra la ten- 
sione utopica del primo e la sensibilità anarchica del 
secondo. 

E poniamo fine a questo «viaggio» nel viaggio. 
Con le mie riflessioni ho fatto quel che ho potuto per 
approfondire la conoscenza reciproca e per iniziare 
a colmare (armata del mio cucchiaino) le fratture 
esistenti nell’anarchismo internazionale. Avveni- 
menti come l’incontro internazionale anarchico or- 
ganizzato a Venezia nel settembre 1984, sono altri 
validissimi modi per procedere nella stessa direzio- 
ne. Uscire dal tunnel non è certo un compito indivi- 
duale, ma sarà il risultato di un’opera collettiva, di 
quella forza collettiva che è maggiore della somma 
di tutti gli individui (e siamo tornati a Proudhon, che 
giuro per altro di non aver mai letto). 

Rossella Di Leo 
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Fare una panoramica completa dei periodici 
anarchici e libertari pubblicati oggi in Nord- 
America è compito quasi impossibile dato il 
numero elevato di piccole pubblicazioni che 
fioriscono (ed appassiscono) in continuazione. 
Ci limitiamo dunque a presentare solo alcune 
testate (quelle con cui siamo più in contatto), 
senza alcuna pretesa di esaustività. Anzi, 

.consapevoli di non aver incluso alcuni 
periodici che a buon diritto sarebbero dovuti 
rientrare in questa rassegna, come A New /ron 
Column (Anaheim), Bu/ldozer(Toronto), The 
Daily Impulse (San Diego), Emancipation 
(Washington), Overthrow(New York), Revista X 
(Tucson), SRAF Bulletin (San Francisco) ed 
altri ancora. 

Nel presentare questi periodici abbiamo 
preferito ricorrere alle definizioni che essi 
danno di se stessi ( come lo sono anche i dati 
tecnici riportati quali la tiratura, ecc.). 
Azzardiamo però un giudizio complessivo 
sulla pubblicistica anarchica nord-americana. 
Innanzitutto va detto che (tranne rare 
eccezioni) si colloca nella media 
internazionale della stampa anarchica 
(diciamo, dunque, in quel limbo delle 
pubblicazioni «senza infamia e senza lode»), 
con alcune caratteristiche particolari. Ne 
segnaliamo l'estrema irregolarità 
(mediamente superiore al panorama italiano), 
undiffuso tratto isolazionista ed un approccio 
pragmatico talvolta eccessivo per «palati» 
europei. D'altra parte è raramente dogmatica, 
è molto aperta agli eventi sociali e culturali 
circostanti e presenta spesso argomenti di 
dibattito del tutto nuovi che risultano 
stimolanti alla lettura. 


Ed iniziamo con Anarchy, a journal of desire 
armed (c/o C.A.L., P.O. Box 380, Columbia, MO 
65205; abb. 6$ per 6 nn.), pubblicato dalla 
Columbia Anarchist League. Fondato 5 anni fa, 
ha periodicità irregolare e tira attualmente 5.000 
copie. Il giornale, pur trattando argomenti 
generali quali una critica alla tecnologia e al 
lavoro (argomenti presenti inmolti periodici nord- 
americani), si pensa principalmente come un 
foglio locale che svolge anche una funzione di 
collegamento tra gli anarchici del Missouri. 


Sempre nell'immenso Mid-West (dove la 
presenza anarchica viene spesso sottovalutata) 
viene pubblicato nel Kansas Bayou La Rose 


(P.O. Box 6130, Kansas City, KS 66106; abb. 
annuo 10$), una rivista che esiste da 8 anni e che 
ha attualmente una tiratura di 6.000 copie. Gli 
argomenti più trattati riguardano i problemi delle 
popolazioni indigene nord-americane le lotte nelle 
carceri, ma vengono affrontate anche tematiche 
sindacaliste, ecologiche e anti-nuclueatri. 


Nel New England la pubblicazione di più 
vecchia data è Black Rose (P.O. Box 1075, 
Boston, MA 02103; abb. annuo 15$), che ha una 
tiratura di 600 copie. E una rivista che privilegia 
tematiche culturali, ma in cui non mancano 
articoli di riflessione teorica. Particolare 
attenzione è dedicata all'arte ed alla poesia, un 
argomento quest'ultimo ampiamente trattato 
dalla stampa anarchica nord-americana. 


Nel «profondo sud», in Georgia, viene 
pubblicata Circle A (P.O. Box 57114, Atlanta, 
GA 30343-1114), la cui tiratura è di 1.000 copie, 
quasi tutte distribuite gratuitamente (un fatto non 
eccezionale in Nord-America). La rivista, che 
esiste da tre anni emezzo e che l’anno scorso ha 
promosso un incontro interstatale tra gli anarchici 
di quell'area, si occupa di tematiche generali con 


| interesse particolare per la controcultura hippy, 


beat e punk. 


Ancora nel Kansas viene pubblicato The 
Gentle Anarchist (P.O. Box 1313, Lawrence, 
KS 66044; abb. 5$), che esce da due anni e che 
tira 150 copie. Il giornale è edito dagli Students for 
Cooperative Economics, un gruppo antiautoritario 
che si prefigge una trasformazione nonviolenta 
della società e la costruzione di rapporti economici 
anti-capitalistici basati sulla cooperazione. 


Tra i più interessanti periodici nord-americani 
segnaliamo Fifth Estate (P.O. Box 02548, 
Detroit, MI 48202; abb. annuo 7$), che tira 
attualmente 3.000 copie. Nato nel '65 come 
«voce della Detroit progressista», il giornale 
percorre nel corso degli anni (soprattutto dopo il 
‘75, quando subentra l’attuale collettivo 
redazionale) una traiettoria che lo porta su 
posizioni sempre più marcatamente libertarie, 
anti-capitaliste e anti-statali, senza tralasciare 
una chiara influenza situazionista. Ancor oggi la 
redazione non si dichiara anarchica in sè, ma a 
favore dell'anarchia, vista come un'esperienza 
integrale che rifiuta qualsiasi ideologia. | temi più 
trattati riguardano una critica serrata alla civiltà 
occidentale ed alla tecnologia e la riscoperta e 


rivalutazione del primitivo (e dunque dei popoli 
indigeni e della loro cultura). 


Un posto particolare occupa nella panoramica 
della pubblicistica nord-americana il trimestrale 
Guangara Libertaria (P.O. Box 1516, Riverside 
Station, Miami, Fla. 33135), l'unico periodico 
libertario in lingua spagnola pubblicato in USA. Il 
giornale, che esce da sei anni, è stampato da un 
gruppo di anarchici cubani in esilio. Ne vengono 
tirate 6.000/10.000 copie distribuite gratuitamente. 
Il periodico si occupa principalmente della 
situazione cubana, denunciando e combattendo 
il regime totalitario di Fidel Castro e intende 
diffondere le idee anarchiche sia nella comunità 
cubana in esilio sia all'interno della stessa Cuba. 


Dopo la chiusura di testate storiche come 
L’Adunata dei Refrattari e Freie Arbeiter Stimme, 
il giornale che vanta origini più antiche è 
certamente Industrial Worker (3435 N Sheffield, 
Chicago, Il 60657; abb. annuo 4$) che ha iniziato 
le pubblicazioni nel 1911. Organo mensile 
dell’I.W.W., la storica organizzazione 
sindacalista rivoluzionaria, il giornale tira oggi 
3.000 copie e si occupa principalmente di 
tematiche sindacali e di lotte operaie, sia a livello 
nazionale che internazionale. 


Sempre in campo sindacale segnaliamo 
un'altra rivista interessante rivista, Ideas & 
Action (P.O. Box 40400, San Francisco, CA 
94140; abb. annuo 12$), arrivata al quinto anno 
di pubblicazione. La rivista chetira 1.100 copie, è 
l'organo della Workers Solidarity Alliance, la 
sezione nord-americana dell’Assocaizione 
Internazionale dei Lavoratori (AIT). | temi 
maggiormente trattati sono ovviamente di natura 
sindacale, ma non mancano temi di riflessione 
più generali come l'autogestione, la tecnologia, il 
razzismo ed il sessismo. 


Un'altra piccola rivista pubblicata nel New 
England è Instead of “A” Magazine, organo 
della Lysander Spooner society (P.O. Box 433, 
Willimantic, CT 06226; abb. 6,50$ per 4 nn.). La 
rivista, che tira 300 copie, esiste già da 5 annie si 
occupa di tematiche generali anti-statali e anti- 
capitaliste, dando particolare rilievo alla lotta per 
l'abolizione delle carceri. 


E introduciamo la prima rivista canadese di 


questa panoramica. Sitratta di Kick It Over (P.O. 
Box 5811, Stn. A, Toronto, Ontario), un giornale 
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nato nel dicembre '81 che ha sinora pubblicato 
14 numeri. Collegato all'Emma Goldman 
Resource Group ed alla Free University di 
Toronto (un'iniziativa fondata da un gruppo di 
libertari nel febbraio '85 e che ha riscosso un 
notevole successo); la rivista porta avanti una 
riflessione sul pensiero libertario 
contemporaneo, ponendo un accento particolare 
sull’anarco-femminismo e sull'ecologia. 


Dopo una pausa di alcuni anni, ha già da 
qualche tempo ripreso le pubblicazioni The 
Match! (P.O. Box 3488, Tucson, AZ 85722, abb. 
6$ per 4 nn.). Originariamente fondato nel '69, 
tira oggi 1900 copie ed è un giornale indipendente 
a gestione individuale che si occupa soprattutto 
di esplorare da un punto di vista anarchico le 
esigenze dell'individuo nella società attuale. Tra 
gli argomenti ricorrenti c'è anche una serrata 
propaganda ateista. Al giornale viene anche 
abbinata una piccola attività editoriale libraria. 


Torniamo al Canada con tre periodici. Il primo 
è Open Road (P.O. Box 6135, Stn. G, 
Vancouver, B.C.; abb annuale pari a 2 ore di 
lavoro), pubblicazione irregolare che esiste dal 
1976. La rivista, che tira 7.000 copie, alterna 
articoli d'attualità con respiro internazionale a 
numeri dedicati a tematiche speciali che vengono 
affrontate in modo più approfondito. 


La seconda pubblicazione canadese è Our 


Generation (Journals Department, University of 
Toronto Press, 5201 Dufferin St. Downsview, 
Ontario; abb. annuo 17$, studenti 13$), rivista 
teorica semestrale che tira 3.200 copie. Fondata 
nel 1961 da ungruppo di intellettuali «radical», la 
rivista si sposta col tempo su posizioni e interessi 
sempre più libertari. Nell'85 il comitato 
redazionale allargato si è parzialmente rinnovato 
eraccoglie oggi i nomi più noti dell'intelleghentzia 
libertaria nord-americana. La rivista si propone 
oggi una riflessione sulla teoria e sulla pratica 
anarchiche ed un approfondimento dell'analisi 
sui nuovi movimenti sociali. 


Laterza pubblicazione canadese che vogliamo 
segnalare è Pagans for Peace Newsletter (c/o 
Sam Wagar, Drangonfly Farm, Lake St. Peter, 
Ontario), uscita negli ultimi due anni «ogni 
plenilunio». Si tratta di un bollettino (150 copie di 
tiratura) dedicato soprattutto al tentativo di 
operare una sintesi tra spiritualità e politica da un 
punto di vista radicale. Una ricerca che sta 
attraversando un momento di notorietà in Nord- 
America (portando ad una riscoperta del 
paganesimo e della stregoneria) e che testimonia 
di un bisogno di spiritualità piuttosto diffuso. 


Benché si dichiari una rivista socialista 
libertaria anche Processed World può ben 
essere inserita in questa rassegna (55 Sutter St. 
n. 829, San Francisco, CA 94104; abb. annuo 
15$ 0 25$ via aerea). Fondata nell'81, ha sinora 


pubblicato 15 numeri, stabilizzandosi su una 
tiratura di 3.500 copie, ed ha il più numeroso 
collettivo redazionale: 20 persone. E una rivista 
che si rivolge soprattutto agli impiegati del 
terziario (non a caso viene venduta nelle strade 
del «distretto finanziario») e affronta tematiche 
che interessano quest'ambito socio-economico. 
In particolare la rivista si occupa dell'evoluzione 
in atto nella società informatica e delle 
implicazioni che ne derivano da un punto di vista 
libertario. 


E per finire ancora due pubblicazioni. La prima 

è Social Anarchism (2743 Maryland Ave. 
‘Baltimore, MD 21218; abb. 14$ per 4 nn.), una 
rivista nata nell'81, di cui sono usciti 9 numeri e 
che tira 900 copie. Principalmente si occupa di 
ecologia, anti-militarismo, anarco-femminismo 
ediniziative libertarie; ha un interesse particolare 
per l'arte e pubblica spesso poesie, oltre ad avere 
una nutrita ed interessante sezione dedicata alle 
recensioni. 


L'altra pubblicazione è la canadese Strike 
(P.O. Box 284, Main St., St. Catharines, Ontario; 
abb. 7$ can.). Il giornale viene pubblicato da 6 
anni ed ha una tiratura di 1.800 copie. 
D'ispirazione anarco-sindacalista, gli argomenti 
più trattati riguardano le lotte operaie, anche a 
livello internazionale. Tuttavia non mancano 
argomenti più generali, con un interesse 
particolare per l'antimilitarismo. 


a proposito d’editoria 


AI contrario del variegato e ricco panorama delle pubblicazioni pe- 
riodiche, l'editoria anarchica nord-americana offre una scelta molto ri- 
dotta. O meglio, esiste una costellazione di piccolissimi editori che tal- 
volta producono un unico titolo, ma l’esistenza di gruppi editoriali con 
un catalogo minimo ed una certa continuità è limitata a poche unità in 
tutto il Nord-America. Ne segnaliamo due. 

Dopo la chiusura del gruppo editoriale «libertario» Free Life Edi- 
tions di New York, il «gigante» del settore è BLACK ROSE BOOKS 
di Montreal, Canada (3981 boulevard St. Laurent, tel. 514/844 4076). 
Dopo circa un decennio d’attività, questo gruppo editoriale canadese, 
che si avvale del lavoro di 5 persone pagate, può vantare un nutrito ca- 
talogo di 115 titoli. Molto varie le tematiche toccate che vanno dal fem- 
minismo e dail’ecologia al pacifismo, dai classici dimenticati del pen- 
siero libertario e dalla teoria anarchica contemporanea alla realtà ca- 
nadese. Tra gli autori moderni pubblicati segnaliamo M. Bookchin, N. 
Chomsky, J. Clark e D. Roussopoulos. Black Rose Books è una delle 
rare case editrici libertarie che abbia raggiunto, a livello internaziona- 
le, una dimensione «professionale», conquistata grazie anche ad una 
distribuzione commerciale capillare (un’eccezione nel panorama edi- 
toriale anarchico) e ad un solido rapporto con biblioteche ed università 
canadesi. 

Negli Stati Uniti è invece attiva da 15 anni, a Detroit, BLACK & 
RED (Box 02374, Detroit, Mich. 48202), una piccola casa editrice con 
28 titoli in catalogo che ha stampato sia autori classici, come Volin ed 
Arscinov, sia autori contemporanei, come Brinton e Debord. Ad ani- 
mare con grande energia questo gruppo editoriale c’era, sino alla sua 
morte avvenuta nel luglio dell’anno scorso, Fredy Perlman (1934- 
1985), autore tra l’altro di Against His-story, Against Leviathan!. Ebreo 
cecoslovacco è costretto ad emigrare giovanissimo ed inizia una vita 
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nomade che, per scelta, non abbandonerà più. Cresciuto in Bolivia, 
studia in varie parti degli USA e comincia presto un’instancabile mili- 
tanza in campo antiautoritario. All’inizio degli anni ’60 è a New York, 
dove impara il mestiere di tipografo e dove partecipa a molte manife- 
stazioni di protesta insieme al Living Theatre. Vivrà poi a lungo in Eu- 
ropa, soprattutto in Jugoslavia. Tornato negli USA inizia l’attività edi- 
toriale cui solo la morte pone fine. 

Riuscire a dare un quadro completo della frammentata produzione 
editoriale libertaria in Nord-America è illusorio. Per chi è interessato 
a saperne di più suggeriamo di rivolgersi a quei gruppi che abbinano ad 
una modesta attività editoriale anche un’attività distributiva. Segnalia- 
mo a questo proposito il LIBERTARIAN BOOK CLUB di New 
York (P.O. Box 842, 10016 New York, e SOIL OF LIBERTY di Min- 
neapolis (P.O. Box 7056, Powderhown Station, MN 55407), che insie- 
me ad alcune librerie come Bound Together Books e Laissez Faire 
Books accettano ordini per corrispondenza e pubblicano un catalogo 
del materiale in vendita. 

Quali sono i titoli più richiesti dal mercato librario oggi in Nord- 
America, i best-sellers anarchici? L'abbiamo chiesto alle librerie, ai 
gruppi editoriali ed alle piccole distributrici libertarie. Da questa rapi- 
da inchiesta è emerso che se per la saggistica contemporanea i testi di 
Bookchin, Chomsky e quelli d’impronta situazionista sono quelli più 
richiesti, per i classici la parte del leone (anzi, della leonessa) tocca ad 
Emma Goldman ed ai libri scritti da lei o su di lei. Basti dire, a confer- 
ma di questo «caso letterario Goldman», che nell’ultimo anno e mezzo 
sono usciti ben tre nuovi titoli: Visions of Fire, a cura di David Porter; 
Emma Goldman: an Intimate Life, di Alice Wexler e Love, Anarchy and 
Emma Goldman di Candace Falk. 


dossier america / protagonisti 


la parola 
al protagonis 


Abbiamo voluto 
«tastare il polso» ad 
una decina di anarchici 
americani, ponendo 
loro le stesse due 
domande molto 
generali, per cercare di 
comprendere meglio la 
realtà in cui operano e 
le loro aspettative. La 
prima domanda tende 
a individuare gli 
ambienti più 
importanti di conflitto 
sociale emersi in quella 
che è stata definita 
l’«era reaganiana», La 
seconda domanda 
tende invece ad 
evidenziare i punti di 
convergenza e di 
divergenza tra il 
celebre «movimento» 
americano degli anni 
760 (che sono stati gli 
anni di massima 
conflittualità sociale in 
Nord-America) ed il 
meno noto ma non per 
questo inesistente 
«movimento» 
americano degli anni 
780. 


H. Besser 


SPERANZA E DISPERAZIONE 


Howard Besser (Berkeley, California), co-autore 
dell’International Black List ed esperto in comunica- 
zione, milita nel movimento da circa un ventennio. 


Ritengo si debba ovviamente rispondere alla si- 
tuazione socio-politica che ci circonda, ma è un 
grosso errore, particolarmente per gli anarchici, ri- 
spondere con i mezzi sin qui privilegiati del tradizio- 
nale approccio politico. Certamente questo paese è 
oggi mediamente più conservatore di quanto non lo 
fosse 15 anni fa, ma questo non è vero in ogni ambi- 
to di pensiero nè in ogni parte del paese. Qualcuno 
(non noi) potrebbe addirittura sostenere che l’auto- 
sufficienza e la sfiducia nel governo centrale indotte 
da Reagan abbiano favorito la diffusione dei princi- 
pi anarchici. 

Comunque sia, l’area di San Francisco non è af- 
fatto conservatrice. La scorsa primavera si è svilup- 
pato un ampio movimento studentesto all’universi- 
tà di Berkeley con tratti nettamente antiautoritari, 
nonostante che i media abbiano passato gli ultimi 
due anni a spiegarci come fossero diventati conser- 
vatori gli studenti di Berkeley. 

Per quanto concerne l’attività anarchica, dobbia- 
mo fare quello che dovremmo fare in qualsiasi situa- 
zione: rispondere alla situazione sociale che ci sta 
attorno. Il che significa occuparsi con una prospetti- 
va libertaria dei problemi che si sviluppano local- 
mente. Nella mia zona questo significa rispondere 
alla repressione poliziesca, partecipare ai problemi 
comunitari urbani, occuparsi della situazione in Sud 
Africa ed in America Latina, reagire all’isterismo 
sollevato intorno agli ostaggi «americani» e contra- 
stare la riproduzione della cultura e dell’ideologia 
tradizionali. Si deve quindi incoraggiare lo scettici- 
smo e mostrare alla gente che esistono alternative 
reali aldilà della politica e dell’ideologia dei vari 
Reagan, Kennedy, Gorbachov e Mitterand. 


* * * 


Penso che la maggiore differenza tra il movimen- 
to radicale degli anni ’60 e quello degli anni ’80 stia 
nelle prospettive e nelle motivazioni delle persone 
coinvolte. Il movimento degli anni ’60 è nato dalla 


speranza, mentre il movimento degli anni ’80 nasce 
piuttosto dalla disperazione. 

Negli anni ’60, eravamo parte di un movimento 
con una amplissima base culturale e politica che ha 
chiaramente avuto un impatto sulla società. Piccoli 
cambiamenti sociali avvenivano davanti ai nostri oc- 
chi e l’idea che una vera rivoluzione sociale fosse a 
portata di mano sembrava reale. Molte persone ve- 
nivano coinvolte poiché, vedendo come la società 
stesse cambiando per il meglio, volevano che le cose 
cambiassero ancor di più. 

Negli anni ’80 solo i più ingenui credono che sia- 
mo sull’orlo di una rivoluzione. Pochi credono che 
vedranno la rivoluzione nella propria vita. Ora la 
gente si avvicina alla politica perché le cose vanno 
male e non perché vanno bene. 

Partecipare al movimento degli anni °60 dava una 
sensazione euforica oggi totalmente assente. Ma le 
stesse ragioni che producevano un’atmosfera positi- 
va tra i militanti degli anni ’60 (come la convinzione 
che cambiare è possibile), hanno reso questo movi- 
mento più soggetto alla cooptazione ed al recupero. 
Questo tipo di recupero non è invece un pericolo 
per il movimento odierno, un movimento molto più 
cinico, nato appunto dalla disperazione. Come can- 
tava un influente profeta degli anni ’60: «quando 
non si ha niente, non si ha niente da perdere». 


R. D’Attilio 
FELICEMENTE MENO IDEOLOGICI 


Robert D’Attilio (Boston, Massachusetts), redatto- 
re della rivista «Black Rose», si è a lungo occupato 
della ricostruzione storica del caso Sacco e Vanzetti. 


Penso che sia importante sottolineare che i pro- 
blemi più complessi e fondamentali della società 
americana stanno fuori dalla formulazione piuttosto 
facile di questa domanda, il cui tono mi ricorda i non 
rimpianti anni ’60. Reagan, nella sua «era», ha cer- 
cato di far rivivere certi principi d’autorità nella so- 
cietà americana rafforzando i privilegi dei ricchi, so- 
stenendo una politica estera nettamente militarista 
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Le foto che 
seguono (di 
Lewis W. Hine) 
riprendono 
operai al lavoro 
sull’Empire 
State Building 
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ed aggressiva (quanto meno negli atteggiamenti se 
non nei fatti, dove spesso incespica) e dando il suo 
appoggio ad una tendenza fondamentalista nella re- 
ligione americana. Capace com'è di mettersi al livel- 
lo del pubblico americano (penosamente basso), le 
scelte politiche di Reagan sono spesso mitigate dalla 
stupidità e dalla mancanza di cultura. È necessario 
poco più che un semplice, elementare senso di giu- 
stizia per contestare la politica reaganiana, che è so- 
prattutto diretta contro quelli che più hanno biso- 
gno di aiuto da parte della società. Qualsiasi rispo- 
sta anarchica alle sue azioni dovrebbe quindi essere 
chiara, ovvia e facilmente immaginabile. 
Indubbiamente la società americana non è 
sull’orlo di una grande trasformazione sociale, ma 
l'impatto che tali risposte potrebbero avere è diffi- 
cilmente misurabile (e certamente non con un me- 
tro reaganiano). Quando consideriamo cambia- 
menti come la quasi totale trasformazione dei mass- 
media dalla parola scritta e dall'immagine esplicita e 
durevole alle impressioni auree e visive che ci assal- 
gono in modo effimero ma senza tregua; come la ve- 
locità inumana con la quale le informazioni possono 
ora essere raccolte ed usate per agire nella società, 
con risultati spesso imprevedibili; come la quasi 
completa scomparsa di un senso storico; come la su- 
perficialità e l'omogeneità di ogni aspetto della cul- 
tura moderna, così ampiamente diffuso, frasi come 


«ambiti di conflitto sociale» e «prospettiva anarchi- 
ca» non sono chiaramente definite e forse non lo sa- 
ranno mai. La convinzione che se uno riesce a fare 
una ben congegnata analisi della società si possono 
raggiungere grandi risultati è dura a morire, ma i 
punti d’Archimede non esistono più nella società 
moderna. 

La sfida non eroica ma difficile che esiste oggi per 
un anarchico è di vivere per quanto è possibile la 
propria vita senza rinunziare alle proprie idee/ideali 
e al proprio contatto/contratto con la società. 

* * * 


Sebbene il consistente e militante movimento ra- 
dical degli anni ’60 sia diventato negli anni ’80 un 
movimento politico marginale ( mentre i movimenti 
ecologico, femminista e anti nucleare hanno impor- 
tanti elementi radical pur non essendolo nell’insie- 
me), esso continua ad avere una notevole, anche se 
poco riconosciuta, influenza culturale. Gli anni ’60 
hanno certamente avuto maggiori elementi di spe- 
ranza ed ottimismo, ma è saltato fuori che contene- 
va anche molti richiami farseschi di precedenti temi 
tragici. La trasformazione «yippie/yuppie» la si ri- 
trova dappertutto. Il minuscolo movimento degli 
anni ’80 è felicemente meno ideologico, ha un mi- 
glior senso storico ed un più realistico (ovvero ridot- 
to) senso della possibilità (non vi è motivo per cui i 
principi ecologici non possano attenere alla specula- 
zione utopica). 

Le somiglianze tra il movimento degli anni ’60 e 
quello degli anni ’80 sono, ahimé, tristemente più 
marcate delle differenze. Entrambi contengono una 
scarsa capacità di resistenza, un coinvolgimento 
parziale ed un’abissale mancanza di una cultura coe- 
rente e vitale. A parte questo, io sono ottimista. 


A. Devon / R. Hayley 
UN PROCESSO LUNGO 


Alexandra Devon e Ron Mayley (Toronto, Cana- 
da), redattori di Kick It Over dal 1981, sono membri 
dell’Emma Goldman Resource Group e tra gli ini- 
ziatori della Free University. 


Penso che l’ambito più importante di tensione so- 
ciale nell’era reaganiana sia il tentativo da parte di 
individui e di comunità di riprendere il controllo sul- 
le proprie vite sottraendole a quello dello Stato, del- 
le corporations e delle istituzioni d’ogni sorta (chie- 
se, enti sanitari, scuole). Mi accorgo che sto dipin- 
gendo con un pennello troppo grosso, ma non trovo 
altro modo per descrivere la comunanza che c’è tra 
la lotta dei popoli indigeni a Big Mountain (e di mol- 
te altre lotte per l’autodeterminazione dei popoli in- 
digeni), il tentativo da parte degli individui di riscat- 
tare i propri corpi dal controllo dello stato e dalle 
strutture sanitarie (compreso il diritto di scegliere 
quando e come partorire, curarsi e morire) e l’esi- 
genza da parte delle comunità di creare un contro- 
potere economico e politico (compresa la costitu- 
zione di strutture economiche alternative per il la- 
voro, l’istruzione ed i bisogni basilari e la creazione 
di modi di autogoverno in sintonia con il tipo di 
mondo in cui vogliamo vivere). 


Innanzitutto va detto che non c’è un solo «movi- 
mento» ma ce ne sono molti, cosa che era vera an- 
che negli anni ’60. Comunque il movimento antiau- 
toritario, con l’eccezione delle solite frange infantili 
e dogmatiche, è più cosciente delle connessioni tra i 
vari problemi ed ha incorporato nella propria visio- 
ne globale il femminismo e l’ecologia. C'è più co- 
scienza e meno ingenuità e dunque le persone più 
difficilmente (o almeno così si spera) torneranno ad 
abbracciare una politica autoritaria. I movimenti di 
solidarietà con l'America Latina ed il Sud Africa mi 
sembrano invece rientrare nella logica passata. Tut- 
tavia molte persone riconoscono adesso che la visio- 
ne della sinistra tradizionale non è un’alternativa 
molto valida. La nuova visione è sempre più quella 
di un mondo «verde» a misura umana che si oppone 
alle tecnocrazie d’ogni tipo. La gente si è altresì ac- 
corta (alcuni di noi, quantomeno) che la trasforma- 
zione sociale è un processo lungo che non avverrà 
certo da un giorno all’altro. 


D. Bookchin 


OLTRE LE BARRIERE TRADIZIONALI 


Debbie Bookchin (Burlington, Vermont), gior- 
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nalista, militante ecologica, ha vissuto un paio 
d’anni in Germania dove ha lavorato con i «verdi» 
tedeschi. 


Se c’è qualcosa che la presidenza Reagan ha di- 
mostrato è l’esigenza di creare un nuovo tipo di po- 
litica che si concentri sull’etica piuttosto che sui tra- 
dizionali interessi materiali. Certamente i conflitti 
sociali tradizionali persistono: dalle agitazioni raz- 
ziali nei ghetti di Miami alle marce degli agricoltori 
su Washington per protestare contro i tagli delle 
sovvenzioni federali che li stanno spazzando via 
economicamente. Ma nonostante questi problemi e 
nonostante il crescente divario tra ricchi e poveri (in 
effetti, una «evaporazione» delle classi medie) che 
si sta producendo sotto Reagan, l'americano medio 
è convinto che, economicamente, sta meglio ora 
sotto Reagan che quando c’erano i Democratici al 
Governo e che queste sono le due sole alternative 
esistenti. Per i più, Reagan ha tenuto fede ai propri 
impegni: la disoccupazione e l’inflazione sono scese, 
le tasse sono diminuite (anche se, proporzionalmen- 
te, molto meno peri poveri che peri ricchi) e, se uno 
ignora il crescente deficit federale, l’economia è «al 
rialzo». 

Immersi nella filosofia che con sufficiente vigore, 
aggressività e decisione è ancora possibile vivere 
«una vita decente», gli americani (come dimostra la 
schiacciante disfatta di Mondale) non sono disposti 
ad ascoltare favole sul tracollo economico e l’ingiu- 
stizia. Il punto di partenza per la sinistra radical 
deve dunque essere etico, se non addirittura spiri- 
tuale. Nonostante l’economia «in espansione», gli 
americani, come nessun’altra popolazione al mon- 
do, sono soggetti ad una crescente povertà spiritua- 
le che va da una maggiore alienazione sul posto di 
lavoro all’assenza di un ambiente sociale. E questa 
sfera etico-culturale che potrà essere un fertile ter- 
reno per la sinistra nei prossimi anni. È necessario 
un orientamento ecologico, una politica integrata 
che illumini la relazione tra crisi spirituale, ecologi- 
ca ed economica e che ponga un accrescimento della 
coscienza come preludio a qualsiasi azione politica. 

* * * 


Il problema è di vedere se negli anni ’80 esiste 
davvero negli Stati Uniti un movimento radical. 
Certamente la differenza più drammatica tra gli 
anni ’60 e gli anni ’80 è l’assenza, nell’attuale deca- 
de, di un’alternativa culturale. Negli anni ’60, la si- 
nistra era in aperta guerra culturale contro le norme 
prevalenti e questa contro-cultura era il terreno 
d’appoggio di un movimento politico radicale. Ma 
negli anni ’80, il decennio del «Yuppyism» (Young 
Urban Professionals, ovvero i giovani professionisti 
urbani) e dell’avanzamento individuale, questa al- 
ternativa culturale non c’è più. E con essa è sparita 
molta della spinta radical (il desiderio di creare il 
nuovo, la società libertaria) che aveva dominato ne- 
gli anni ’60. 

L’unica speranza che oggi vedo negli Stati Uniti è 
la possibile comparsa di un movimento di tipo «ver- 
de», che tenti di elaborare una politica realmente 
ecologica mettendo in discussione la gerarchia, il 
dominio, la centralizzazione e che affronti la neces- 
sità di valutare la traiettoria del capitalismo e del so- 
cialismo in modo da creare un movimento politico 
indipendente che trascenda le campagne monote- 
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matiche, il puro ambientalismo e le vecchie ideolo- 
gie sinistresi. 

Per quanto ancora in una fase nascente, sembra 
che negli Stati Uniti stiano riapparendo (dopo una 
decade di inerzia) gruppi locali che lavorano su te- 
matiche di quartiere, spesso ecologiche, sforzandosi 
di dare avvio ad un processo che ridia potere alla co- 
munità. Talvolta questo sforzo ha preso la via elet- 
torale, come a New Haven, Cennecticut, dove il 
candidato «verde» al posto di sindaco ha recente- 
mente avuto il 15% dei voti. Questi gruppi hanno, 
tutavia, sottolineato che il loro obiettivo non era 
quello di vincere le elezioni ma di utilizzarle come 
una piattaforma per lanciare le proprie idee. Forse 
per gli anarchici il compito più importante è di ela- 
borare una politica che vada oltre le categorie tradi- 
zionali, come ad esempio il sindacalismo, e di appel- 
larsi all’umanità del singolo individuo preoccupato 
per l’aria inquinata che suo figlio respira, per la pos- 
sibilità di un olocausto nucleare e per la scomparsa 
delle foreste a causa della pioggia acida. Forse il mo- 
dello dei «verdi» tedeschi è appropriato, se si resiste 
alla tentazione di occupare cariche pubbliche. Il che 
significa scordarsi per ora una mobilitazione ed im- 
barcarsi in un lungo, lungo processo educativo. 


labora a Black Rose Books ed è un membro fonda- 
tore dell’ Anarchos Institute. 


In questo momento i movimenti sociali di massa 
in Nord-America sono a mio avviso il movimento 
anti-interventista che contrasta la politica reagania- 
na in Centro-America, il movimento per il disarmo 
e il movimento contro l’apartheid in sud Africa. Ciò 
suggerisce che, sia in Canada sia negli USA, la gente 
sia oggi soprattutto preoccupata delle relazioni tra 
gli Stati. La tradizionale analisi marxista dell’econo- 
mia come forza motrice dell’imperialismo si è inde- 
bolita via via che Stati Uniti ed Unione Sovietica 


sono andati identificandosi quanto ad approccio 


all’armamento nucleare. Sono sempre più numerosi 
coloro che cominciano a fare un parallelo tra il con- 
flitto tra USA e Vietnam ed il conflitto tra Unione 
Sovietica ed Afghanistan, la cui dinamica sembra 
riflettere quella del primo. 

* * * 


La differenza fondamentale tra il movimento ra- 
dical degli anni ’60 e quello degli anni ’80 è che il se- 
condo sembra essere una maturazione del primo. 
Prendiamo ad esempio il movimento pacifista: men- 
tre in passato la denuncia della corsa agli armamenti 


D. Roussopolous 
LA CRISI DELLA SINISTRA 


era soprattutto morale, oggi è anche politica. Se si 
esaminano infatti le prospettive del movimento per 
il disarmo nucleare europeo, che sempre più sta 
influenzando quello americano, il ruolo dello Stato 
in ogni suo aspetto sta assumendo una nuova impor- 
tanza critica. 

Il 1986 è il centesimo anniversario di Haymarket 


Dimitri Roussopoulos (Montreal, Canada) è da | Square, il cinquantesimo anniversario della rivolu- 
circa un ventennio redattore di Our Generation, col- | zione spagnola e dello sciopero di protesta che ha 


calendario anarchico ’86 


L’86 è un anno di ricorrenze anarchiche: è il cinquantenario della ri- 
voluzione spagnola ed è il centenario dei fatti di Haymarket Square a 
Chicago e dunque della nascita del 1° maggio come data-simbolo del 
proletariato in lotta. Ed è proprio a Chicago che si terranno una serie 
di manifestazioni per ricordare l'avvenimento. Non mancano certo le 
celebrazioni accademiche, contro le quali sono però insorti gli anarchi- 
ci di Chicago per il loro tentativo di «giubilare» i cinque anarchici as- 
sassinati come «democratici» in lotta per migliori condizioni di vita, 
passando sotto il silenzio la loro inequivocabile fede anarchica e rivo- 
luzionaria. 

Per contrastare questo tentativo il gruppo di anarchici che c’è attor- 
no alla Impossible Books ha deciso di organizzare un incontro interna- 
zionale anarchico a Chicago dal 28 aprile al 1° maggio. L'obiettivo del- 
la manifestazione, tuttavia, non è solo quello di riaffermare una verità 
storica ed il senso di una lotta, ma è anche quello di prendere spunto da 
quest'occasione per organizzare un incontro internazionale di anarchi- 
ci. È il caso di dirlo: Venezia ’84 insegna! Il bisogno d’incontrarsi, di 
scambiarsi idee ed esperienze si sta diffondendo nel movimento anar- 
chico internazionale e noi ci auguriamo che questa nuova tendenza dia 
presto i suoi frutti. Per maggiori informazioni su questa manifestazio- 
ne si può scrivere direttamente a: Chicago Anarchists, Impossible 
Books, Box 102, 1200 Fullerton, Chicago, Ill. 60614, Usa. 

Sempre a Chicago, anche l’Industrial Workers of the World (IWW), 
l’organizzazione sindacale rivoluzionaria che ha celebrato lo scorso 
giugno gli ottanta anni d’attività, sta preparando una Conferenza Sin- 
dacale Internazionale che avrà luogo dal 1° al 4 maggio. Gli obiettivi di 
questa manifestazione — che spera di riunire militanti sindacalisti 
d’ogni parte del mondo (oltre all’AIT sono state invitate altre organiz- 
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zazioni sindacali non, riformiste, comprese alcune sud-africane) — 
sono molteplici. Non si vuole solo commemorare il centenario del 1° 
maggio, ma la conferenza si propone anche una riflessione in occasio- 
ne del cinquantenario della rivoluzione spagnola e del trentennale del- 
la rivolta d’Ungheria. L'incontro non sarà dedicato solo al passato, ma 
affronterà tematiche sindacali attuali come un coordinamento a livello 
internazionale di tutte le forze con una pratica sindacalista rivoluzio- 
naria, con l’obiettivo di organizzare battaglie comuni su temi come la 
settimana lavorativa più corta. La conferenza, che è aperta ai soli 
membri delle organizzazioni sindacaliste rivoluzioriarie 0 a gruppi con 
una tattica simile, prevede anche manifestazioni culturali, proiezioni 
di film ed altre attività. Per ulteriori informazioni rivolgersi diretta- 
mente all’I.W.W., 3435 N Sheffield, n. 202, Chicago, Il. 60657, USA, 
tel. 001/312/549 5045. 

Un altro importante appuntamento dell’86 è la conferenza di studi 
sulla rivoluzione spagnola che sarà organizzata alla fine di settembre 
dall’ Anarchos Institute a Montreal (Canada). L’Anarchos, che ha par- 
tecipato all’organizzazione dell’incontro internazionale anarchico di 
Venezia nell’84, è un centro di ricerche ariarchiche attivo dal 1982 che 
ha già organizzato diversi seminari e incontri di studio. Quest'anno la 
riflessione che il centro canadese propone verte su diversi aspetti della 
rivoluzione spagnola: l’importanza delle sue realizzazioni, il conflitto 
tra anarchismo e potere e tra guerra civile e rivoluzione, ecc.. Durante 
la conferenza verrà presentato anche materiale cinematografico 
dell’epoca e di recente produzione. Per avere maggiori informazioni 
rivolgersi direttamente all’Anarchos Institute, 3981 boulevard St. 
Laurent, Montreal, Quebec, H2W 1Y5 Canada, tel. 001/514/8444076. 


contribuito alla nascita del movimento sindacale, e 
il trentesimo della rivoluzione ungherese. Per 
quest'anno, guarda caso, sono preannunciati molti 
convegni che si pongono come tema un dibattito sul- 
la «crisi della sinistra» e, non a caso, questi incontri 
sono stati organizzati da socialisti. 


J. Clark 
EMERGONO I VERDI 


John Clark (New Orleans, Louisiana), militante 
ecologico, insegna filosofia in un’università locale 
ed è autore, tra l’altro di The Anarchist Moment. 


Attualmente l’ambito di maggior conflitto sociale 
è rappresentato dalla crescente contraddizione tra 
istituzioni produttivistiche e consumistiche da un 
lato e forme della coscienza dall’altro. Nella società 
consumista, il carattere produttivistico della struttu- 
ra, generato dal capitalismo classico, viene progres- 
sivamente eroso. Le strutture motivazionali e com- 
portamentali sulle quali il sistema ha lungamente 
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posato per funzionare in modo relativamente effi- 
ciente sono state minate. Il risultato è un diffondersi 
dell’atomizzazione sociale, dell’anomia, dell’alie- 
nazione, del narcisismo, delle «turbe della persona- 
lità». Tradotto in linguaggio produttivistico, questo 
vuol dire una «forza-lavoro» indisciplinata, inaffida- 
bile e difficilmente addestrabile. 

Istituzioni produttivistiche come la scuola, il po- 
sto di lavoro, l'ospedale psichiatrico, la burocrazia 
dello Stato assistenziale, sono dunque costrette a 
cercare di rafforzare in maniera effettiva i valori e le 
pratiche produttive. Tuttavia il predominio che 
l’immagine-merce (non la merce, naturalmente, 
che non può essere interiorizzata) ha sull’immagina- 
rio sociale limita l'efficacia di questi tentativi. Tutta- 
via la dialettica continua. Esiste una contraddizione 
fondamentale: i mass-media e la pubblicità — l’indu- 
stria della coscienza — stanno sempre più distruggen- 
do le basi culturali e psicologiche per una produzio- 
ne efficiente, eppure il loro sviluppo relativamente 
illimitato è essenziale per il funzionamento «saluta- 
re» e per la crescita del sistema di produzione. 

Queste contraddizioni hanno implicazioni radical 
in quanto aprono possibilità per una critica del siste- 
ma e delle immagini produttivistiche e consumisti- 
che dell’umanità che genera. Tuttavia il realizzarsi 
di questa promessa dipende dalla crescita di una si- 
gnificativa cultura libertaria e comunitaria che possa 
elaborare un’alternativa coerente alla società eco- 
nomicista. Oggi le maggiori contraddizioni sociali 
hanno luogo all’interno dell’economia. Il punto 
d’Archimede che permetterà di spostare il sistema 
dall’esterno deve essere ancora inventato. 

* * * 


Il movimento radical degli anni ’60 era incoerente 
sia a livello teorico sia a livello organizzativo. Se cer- 
tamente aveva una promettente dimensione utopi- 
ca, traeva principalmente la sua energia da una rea- 
zione alle istituzioni dominanti — per essere più pre- 
cisi, al comportamento prevalente delle istituzioni 
dominanti — piuttosto che da una chiara visione po- 
sitiva. In particolare, le preoccupazioni degli stu- 
denti delle classi medie nei confronti della guerra 
del Vietnam hanno portato ad una partecipazione 
massiccia al «movimento» di individui che non era- 
no affatto «radical» nei loro valori fondamentali e 
nella loro sensibilità. Il movimento aveva anche un 
carattere estremamente ingenuo, astorico ed auto- 
indulgente. Questa falsa immediatezza lo ha reso 
vulnerabile alla manipolazione dei mass-media e di 
quanti avevano ambizioni politiche. 

Il movimento radical degli anni ’80 mantiene al- 
cuni di questi tratti, soprattutto nella misura in cui è 
formato da militanti concentrati in un’unica attività 
cui difetta una prospettiva più generale. Tuttavia è 
più sobrio, più storicamente radicato, circospetto, e 
maturo di quanto non fosse il movimento degli anni 
’60. Che questo rimanga vero se un alto numero di 
giovani scontenti si radicalizza rapidamente sospinti 
dagli eventi è cosa dubbia. All’opposto, la crescita 
organica di un movimento auto-cosciente è ben pro- 
mettente. Il dato più incoraggiante in questo senso è 
l’emergere di un significativo movimento verde; il 
che fa sperare che una prospettiva ecologica possa 
unificare le tante cause particolari in un movimento 
sociale con una visione coerente. 
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S. Wagar 
LA NUOVA ERA 


Sam Wagar (Lake Saint Peter, Canada) è redat- 
tore del periodico Pagans for Peace Newsletter. 


Dal nostro punto di vista si sta sviluppando in 
America una nuova cultura che nasce dall’incontro 
di prospettive differenti: i movimenti della «nuova 
era» che sopravanzano i propri guru, il movimento 
femminista che permea livelli sociali sempre più 


profondi, i movimenti pacifisti ed ecologici, gli hip- 
pies ed i movimenti di ritorno alla terra che riemer- 
gono dal loro ritiro, i punks che allargano la loro 
protesta ed i movimenti spirituali che si rifanno alla 
Terra ed alle divinità femminili. Possiamo identifi- 
care le lotte specifiche che hanno generato questa 
nuova cultura nelle battaglie delle donne, nelle bat- 
taglie ecologiche, particolarmente quelle connesse 
con la lotta dei popoli indigeni per riprendersi la ter- 
ra, e nelle azioni del movimento pacifista. 

Benché molti dei militanti che partecipano al mo- 
vimento degli anni ’80 siano stati influenzati da quel- 
lo degli anni ’60, i due movimenti differiscono. Oggi 
vi è una netta influenza anarchica e femminista ed il 
movimento ha basi più solide, oltre ad essere meno 


violento. I militanti del movimento attuale proven- 
gono da una base sociale molto più ampia e non 
sono più legati ad uno specifico gruppo sociale (gli 
studenti, ad esempio). Analizzare il movimento de- 
gli anni ’60 è certamente utile per capire gli errori 
che ha commesso come il marxismo, il sessismo, 
l’unidirezionalità dei suoi interessi, la venerazione 
della violenza e della guerriglia, la mancanza di una 
base spirituale. Al contrario sono oggi divenuti im- 
portanti elementi che nel movimento degli anni ’60 
erano rimasti marginali come il femminismo, la co- 
scienza ecologica, la liberazione sessuale. 


D. Watson 
L'INCUBO TECNOLOGICO 


David Watson (Detroit, Michigan) fa parte da molti 
anni del collettivo redazionale di Fifth Estate, che 
celebra quest'anno il ventesimo anno di pubblica- 
zione. 

L’«era reaganiana del consenso» — in realtà niente 
più che una campagna propagandistica voluta dalla 
classe dominante statunitense per recuperare il ter- 
reno perduto a causa delle clamorose sconfitte subi- 
te in Indocina, Iran ed America Centrale, e per il 
deteriorarsi delle infrastrutture economiche — già 
mostra segni di cedimento. 

Il capitale sta tentando di riguadagnare la propria 
egemonia in tre campi: innanzi tutto vuol ridar legit- 
timità alle «guerre di frontiera» imperiali. La storia 
dell'impero USA è la storia di queste sanguinose 
conquiste che hanno aperto nuove aree allo sfrutta- 
mento, allontanando nello stesso tempo la rivolta 
dal centro dell’impero. Mentre l’isteria patriottica a 
favore della guerra è stata costruita e scatenata con 
successo dall’apparato della Grande Menzogna, 
l'appoggio reale alle avventure militari è molto mi- 
nore di quello che i mass-media suggeriscono, tant’è 
che ha sinora impedito all’invasione statunitense 
dell'America Centrale di divenire guerra aperta. 
L’oltre mezzo milione di giovari che si sono rifiutati 
di iscriversi alle liste militari o che sono renitenti e le 
azioni anti-militariste (sparpagliate ma significati 
ve) contro la politica statunitense in Centro-Ameri- 
ca ed in materia nucleare, mettono in evidenza un 
crescente distacco dagli obiettivi dell’Impero. 

Il secondo campo è quello della libertà individua- 
le. Un’intera costellazione di valori pseudo-tradi- 
zionali viene riproposto da una sofisticata macchina 
propagandistica per sopprimere le libertà delle don- 
ne, le espressioni non-conformiste e la libertà delle 
minoranze sessuali. Un programma che viene com- 
binato con un «americanismo» razzista bianco che 
non solo brucia libri e mette bombe nelle cliniche 
per l’aborto libero, ma che è anche legato con le 
mosse fatte dal reaganismo per spingere indietro le 
conquiste minimali fatte dalle minoranze negli anni 
’60. Con il peggioramento della situazione sociale, 
la destra ha fatto dei progressi anche se molta gente 
non ha nessuna intenzione di ingoiare questo pro- 
gramma reazionario. Al contrario questi attacchi 
alla libertà sono un’altra fonte di rabbia contro l’au- 
torità. 


Il terzo campo è la ben nota «rivoluzione tecnolo- 
gica». Pubblicizzata da ogni frangia del capitale — 
dalla destra imprenditoriale e militarista ai pianifi- 
catori social-democratici della industrializzazione e 
ai tecnocrati cibernetici della sinistra — e perfino da 
«antiautoritari» e da anarcosindacalisti come il mez- 
zo per la salvezza globale, questa strategia non è al- 
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tro che un modo per riorganizzare e salvare un capi- 
tale che si sta sbriciolando. In effetti, essa è parago- 
nabile allo sviluppo originario del computer che è 
arrivato «giusto in tempo» — come affermano i suoi 
sostenitori — per salvare e stabilizzare il «pentagono 
del potere» (per usare le parole di Lewis Mumford), 
ossia la megamacchina tecnologica-militare-ammi- 
nistrativa, o il sistema capitalista industriale stratifi- 
cato, che è emerso dall’olocausto della seconda 
guerra mondiale. 

Questa promessa di alta tecnologia si è sempre 
più rivelata per quell’incubo che è: una serie di cata- 
strofi tecnologiche come Bhopal, un controllo sem- 
pre più stretto sull’operaio ed un’ulteriore degrada- 
zione del lavoro e della natura. Sempre più viene vi- 
sta come un assalto tossico alla libertà ed alle possi- 
bilità di una comunità umana. 

Si sta diffondendo una ripugnanza viscerale nei 
confronti della tecnologia e del lavoro, anche se ri- 
mane ancora il fermento sotto la superficie della vita 
sociale. La noia e la pazzia di una vita sociale in di- 
sfacimento può essere individuata negli atti dispera- 
ti di violenza; ma assistiamo anche all’emergere di 
una sintesi tra l’anarchia post-moderna ed una visio- 
ne estatica, radicata nella terra, primitiva (nel senso 
di originaria). Si comincia a vedere la civiltà per 
quello che è: ceppi, gogna, patibolo, schiavitù all’in- 
terno e conquista all’esterno. Non è un caso che le 
conclusioni della critica moderna alla megamacchi- 
na tecnologica coincidano con le profezie degli scia- 
mani e dei profeti indigeni americani. 

La gente oggi ha meno voglia di portare il peso 
della civiltà, di indossare la sua corazza: per essi tut- 
to ciò è diventato intollerabile e bramano di nuovo 
la terra. Gli Indiani hanno detto che questo mondo 
è condannato ed hanno ragione: la terra ci chiama, 
riscattandoci. Nè il patriottismo verso l'Impero, nè 
la cultura del lavoro-merce, nè la simulazione me- 
diata del significato umano stanno sulla strada verso 
la libertà. Un nuovo discorso è appena iniziato, un 
discorso che diventerà infine un canto. Un canto che 
porrà fine alla storia così che il paradiso terrestre 
possa rigenerarsi. 


Sui prossimi numeri pubblicheremo tra l’altro: 


David Koven / Usa oggi: 

il vero problema non è Reagan 

Ynestra King / Che cos’è l’eco-femminismo 
Rossella Di Leo / Anarchici alla moviola: 
intervista con il Pacific Film Street Project 
Stefano Fabbri / Spezzano Albanese: 

il paese, gli anarchici, le lotte 


Fausta Bizzozzero - Massimo Panizza / 
Arte e anarchia: un binomio 

da riscoprire 

Maria Teresa Romiti / Dibattito sulla 
scienza: a colloquio con Gino Agnese e 
Giuseppe Sette 

ecc. ecc. 
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L’ora di religione 


Mi sono decisa a prendere carta e penna per 
richiamare l’attenzione dei compagni anarchici, 
insegnanti e genitori, in merito al problema 
educativo, questa volta però intorno ad un 
argomento specifico: l'educazione religiosa 
nell'ambito della scuola pubblica. 

lo sono una madre e desidero che mio figlio 
cresca il più possibile libero dalle paure e 
dall'oscurantismo religioso che ha invaso me 
stessa fino all’età in cui sono riuscita a riscattarmi 
in maniera, ahimè, molto dura e traumatica. 
Desidero perciò partire dalla mia esperienza 
personale per sollecitare un dibattito sulla rivista in 
merito a questo problema che, purtroppo, mi 
sembra un po' trascurato dai compagni proprio in 
un momento come questo in cui passano sulle 
nostre teste deliberazioni ed applicazioni del 
«uovo» concordato stipulato il 18/2/84 fra il 
Pres. Craxi e Mons. Casaroli. 

Come tutti sappiamo, l'insegnamento della 
religione nelle scuole pubbliche non è stato tolto, 
come avrebbe dovuto, per essere lasciato, 
giustamente, alla cura delle famiglie e/o della 
Chiesa. Ma è inutile aspettarci innovazioni «giuste» 
dallo Stato. E stata quindi adottata una via dimezzo 
che lascia a ciascuno la libertà di scegliere, all'atto 
dell'iscrizione alla scuola, se avvalersi omeno 
dell’insegnamento della religione cattolica. 

Oltre al ritardo nell’applicazione di questa norma 
(spostata al 1986), con la successiva intesa 
(peraltro non sottoposta all'esame del Parlamento) 
fra il Ministro Falcucci e il Presidente della CEI 
Cardinale Poletti, si è addirittura ratificato l'obbligo 
dell'insegnamento religioso «in considerazione del 
riconosciuto valore della cultura religiosa e 
dell'appartenenza dei principi del cattolicesimo al 
patrimonio storico del popolo italiano». 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. C. Finisiano (Torino), 10.000; 
M. Bertolotti (Bergamo), 5.000; Circolo Culturale 
Anarchico (Carrara), 10.000; Damiano (Pistoia), 4.500; 
A. Bartell (Weston - Canada), 968.827; Gruppo anarchico 
(Racale), 25.000; Milena, Emma, Paolo (Pedrinate - 
Svizzera), 25.000; M. Serio (Milano), 1.500; Bruno 
(Milano), 4.000; G. Lazzeri (Settimo Torinese), 10.000; 
Chiara (Vicenza), 10.000; G. Gessa (Cassina de’ Pecchi), 
10.000; Emanuela e Rocco (Milano), 10.000; Lillo (Milano), 
7.600; Ricavato netto della terza cena per «A» del 14 
dicembre (Milano), 1.708.000; E. Dini (Quarrata), 10.000; 
M. Del Monte (Brisighella), 10.000; F. Troiano (Foggia), 
10.000; Maria Tiberi ricordando il suo compagno 
Armando (Chicago - USA), 34.400; P. Friz (Brindisi), 
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casella 
postale 17120 


A quest'intesa molto critiche sono state mosse 
da ogni parte: 

— l'aver «istituzionalizzato» due ore di religione 
alle elementari (mentre prima era una) e aver 
destinato due ore di religione anche alla scuola 
materna dove non era affatto prevista; 

— il fatto che «avvalersi o non avvalersi» 
dell'insegnamento religioso debba essere 
espresso soltanto all'inizio di ogni ciclo di studio 
e non, come si chiedeva, all'inizio di ogni anno 
scolastico; 

— aver previsto che le materie seguite dagli alunni 
in alternativa all'ora di religione siano stabilite 
scuola per scuola, rischiandone lo 
«svuotamento culturale»; 

— l'averdeciso che la materia «religione», inteoria 
assolutamente facoltativa, non lo sia di fatto, 
vuoi per la sua collocazione oraria (nel corso 
della mattinata e non all’inizio, o alla fine delle 
lezioni, o nel pomeriggio); 

— l'aver lasciato la religione sulla pagella, insieme 
alle altre materie, invece di prevederla in un 
foglio aggiuntivo e, infine, la presenza 
dell'insegnante di religione nel consiglio di 
classe, che contrasta con la facoltatività della 
materia stessa. 

Tornando alla mia scelta di madre, in questo 
quadro decisamente triste, mi sono trovata ad un 
bivio: lasciarmi manipolare il figlio dal clero e dallo 
Stato (ipocrita e reazionario) oppure combatterlo 
anche sotto questo aspetto, come del resto noi 
anarchici combattiamo da sempre ogni forma di 
potere, di violenza e di strumentalizzazione più o 
meno nascosta. Forse che lo sfruttamento e la 
manipolazione delle coscienze avviene solo in 
fabbrica o attraverso i mass-media? Forse che la 
scuola non è il primo cardine su cui poggia la 
struttura del potere che, aiutato dal clero, plasma i 
futuri uomini per renderli consenzienti allo 


4.000; a/lm A. Chessa, C. Cacciotti ricordando la madre e 
Mildred (Roma), 50.000; A. Chessa salutando Gemma, 
Alfonso e Amelia Failla e ricordando Sté Vatteroni 
(Pistoia), 50.000; M. Perego (Usmate-Velate), 10.000; 

M. Cucurnia (Avenza), 5.000; F. Foderaro (Sanremo), 
80.000: E. Corzino (Moncalvo), 5.000; G. Tolu (Genova), 
30.000; B. Corsini (La Spezia), 15.000; G. Pertrazzoli 
(Parma),.10.000; A. e A. Failla salutando Nino Carrato 
(Marina di Carrara), 50.000; un'amica (Milano), 30.000; 
D. Bandera (carcere di Massa), 2.400; B. Caramanti 
(Milano), 9.000; L. Rossi (Avenza), 5.000; G. Lusciano 
(Castellamare di Stabia), 4.000; M. Danza (Modena), 
3.000; R. Guidi (Forlimpopoli), 10.000; A. Zanni (Sovere), 
10.000. Totale lire 3.257.027. 


Abbonamenti sostenitori. G. Buzzi (Losone - Svizzera), 
50.000; P. Lorenzotti (Torino), 50.000; A. Ciampi (San 


sfruttamento del domani? Dove andrebbe afinire il 
sano, forte e storico anticlericalismo degli anarchici 
se non si lottasse quotidianamente contro chi vuol 
calpestare la dignità e la libera formazione umana? 
Come si potrebbe avere la coscienza a posto 
battezzando i propri figli per il quieto vivere della 
«famiglia» o facendogli prendere i sacramenti per 
paura di emarginarlo dai suoi amici o di farne un 
«diverso»? 

Devo dire di essermi trovata soprattutto sola (nel 
senso di diversa) nell'affrontare questo problema 
(senza peraltro aver avuto grossi dubbi sulla 
posizione da assumere), anche perché non ho 
trovato pubblicazioni valide che rispondano alle 
curiosità dei bambini in materia di religione. Ho 
quindi dovuto contraddire l'educazione religiosa 
impartita dalla scuola esclusivamente secondo la 
mia esperienza di vita e il mio bagaglio di 
informazione critica. 

Per me non è stato un compito facile, anche 
perché (nonostante l'esonero di mio figlio) la 
maestra prosegue con il suo vecchio sistema 
pedagogico in cui la religione cattolica è «a 
compendio e coronamento di tutte le materie» ed 
ogni pretesto è buono perinserire il discorso di Dio, 
della creazione e di tutti i santi... 

Faccio quindi un appello ai compagni, e non, 
affinché riflettano su questo argomento e non ne 
eludano l'importanza, al fine di vivere 
quotidianamente per noi stessi ed anche peri nostri 
figli in maniera più coerente possibile con i principi 
cui ci rifacciamo. 

Salvemini diceva: «Se morirò avendo distrutto 
nel cuore di un solo italiano la fede nella Chiesa 
Cattolica, se avrò educato un solo italiano a vedere 
nella Chiesa Cattolica la pervertitrice sistematica 
della dignità umana, non sarò vissuto invano». 


Elena Bazzani (Verona) 


Casciano Val di Pesa), 100.000; A. Citti (Roma), 50.000; M. 
Pansa (Isernia), 100.000; F. De Salvatore (Pellaro), 50.000; 
A. Fornaciari (Nattari - Finlandia), 50.000; M.L. Rasero 
(Asti), 50.000; S. Sorbini (Viterbo), 60.000; L. Carlizza 
(Roma),50.000; J. Ruggeri (Bologna), 50.000; L. Vatteroni 
(Avenza), 50.000; R. Pavio (Albareto), 50.000; C. Vurchio 
(Milano), 60.000; Pié (Carrara), 100.000. Totale lire 920.000. 
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Le spedizioni del prossimo numero (135) sono previste 
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